
STEFANO
MENICHINI

La mossa di Bersani sul finan-
ziamento pubblico ai partiti 

è onesta e generosa. Forse anche 
obbligata. Verrà descritta come il 
tentativo di minimizzare i danni 
causati dalla tempesta scatenata-
si sul sistema politico.

Da qualche parte però biso-
gnerà cominciare a cambiare il 
sistema attuale, nel concreto. In 
questo momento sembra preva-
lere, a cavallo fra politica e gior-
nalismo, l’arrembante partito del 
tanto peggio tanto meglio: sono 
quelli non accettano alcuna solu-
zione praticabile; che considera-
no sempre tutto troppo poco e 
troppo lento; che ormai fanno 
coincidere tutti i guai del paese 

con le stor-
ture dei 
costi della 
politica.

A sini-
stra l’ope-
r a z i o n e 
viene in-
terpretata 
come il 
p e r f i d o 
tentativo 

dei poteri più o meno forti e oc-
culti di fermare il Pd sul bagna-
sciuga della meritata vittoria 
elettorale: è un po’ un tic, vale 
anche come auto-giustificazione 
anticipata per qualsiasi cosa do-
vesse andare storta di qui al 
2013.

Ammesso che ci sia del vero, 
non è molto utile mettere la que-
stione in simili termini (peraltro 
di sapore vagamente post-berlu-
sconiani): meglio, molto meglio, 
riconoscere le degenerazioni del 
sistema, che hanno più che lam-
bito il centrosinistra, e mostrarsi 
capaci di correggerle pagandone 
il prezzo.

Riuscirà la mossa di Bersani 
ad arginare la marea? Vedremo.

Per ora va notato che il segre-
tario del Pd e quello dell’Udc 
erano partiti insieme sul tema, 
confermando una sintonia più 
generale. Ora sta prevalendo la 
logica della concorrenza e dello 
scavalcamento reciproco. Forse 
nel Pd cominciano a credere che 
la famosa “riaggregazione dei 
moderati” nonostante il patroci-
nio di Alfano possa diventare 
una cosa seria, con l’esito di re-
spingere i democratici verso si-
nistra.

Se fosse così, anche il tema 
dell’autoriforma della politica 
diventerebbe – da problema co-
mune da risolvere insieme – oc-
casione di una sfida fra alleati 
molto provvisori.

Lo scavalco
sui costi

della politica

Il coraggio di 
riconoscere le 
degenerazioni 
e correggerle 
pagandone
il prezzo

Chiuso in redazione alle 20,30

Napolitano: ridurre la spesa pubblica. Si riaprirà il dossier privatizzazioni?

Tredici miliardi dai ministeri. Il segretario Pd: dimezziamo i fi nanziamenti

Monti taglia nel governo,
Bersani taglia nei partiti
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Ma se ritrova l’agenda poi 

lo restituisce il microfono? 

Formigoni

ROBIN

Dalla spending review il governo 
conta di tagliare almeno 13 mi-

liardi dai ministeri e non esclude di 
aprire presto il dossier privatizzazio-
ni. Nel giorno in cui anche il capo 
dello stato chiede che si riduca e si 
riqualifichi la spesa pubblica, il se-
gretario del Pd Bersani in una lette-
ra inviata agli elettori alla vigilia del 
25 aprile, festa della Liberazione, 
annuncia un’iniziativa del partito 
perché si dimezzino subito i rimbor-

si ai partiti, dai 182 milioni del 2011 
a 90 milioni, e perché si fissi un 
tetto alle spese delle campagne elet-
torali e ci siano controlli più severi 
sui bilanci. «Se il paese tira la cin-
ghia i partiti la devono tirare due 
volte», ha detto ieri in conferenza 
stampa Bersani presentando la pro-
posta dem per la quale il Pd ha già 
chiesto una corsia preferenziale alla 
camera insieme con la proposta 
ABC sui bilanci.

PIER LUIGI
BERSANI

Care iscritte, cari iscritti, il 25 
aprile noi italiani ricordiamo 

la liberazione dal nazifascismo e 
la resistenza di quanti lottarono 
anche a costo della vita per la li-
bertà e la democrazia nel nostro 
paese. Se oggi noi viviamo in un 
mondo migliore lo dobbiamo an-
che a loro. Per queste ragioni, la 
celebrazione del 25 aprile per noi 
democratici non è un semplice 
rito, ma il momento in cui ciascu-
no rinnova l’impegno personale e 
collettivo per la difesa e lo svilup-
po della democrazia in Italia e in 
Europa. 

La ricorrenza del 2012 si pre-
senta da questo punto di vista an-
cora più significativa. Fin dall’ini-
zio il Partito democratico ha avuto 
l’ambizione di essere il partito del-
la liberazione, della Costituzione e 

della ricostruzione civile e demo-
cratica dell’Italia. Abbiamo passato 
anni terribili. Il populismo ha go-
vernato il paese, portando l’Italia 
sull’orlo del burrone. Noi abbiamo 
lottato contro questa deriva, chia-
mando tutti alla riscossa civile, per 
riportare l’Italia nell’alveo del mo-
dello europeo. A lungo siamo stati 
soli. Gran parte della classe diri-
gente sosteneva Berlusconi e il suo 
populismo e chiudeva gli occhi di 
fronte alla realtà. Alla fine i frutti 
dell’impegno del Pd sono arrivati, 
come dimostrano i risultati delle 
amministrative e dei referendum 
del 2011, la caduta del governo Ber-
lusconi. 

A un passo da una crisi deva-
stante abbiamo ottenuto l’uscita 
da palazzo Chigi di Silvio Berlu-
sconi. Il Pd si è impegnato, per la 
salvezza dell’Italia, al sostegno del 
governo guidato da Mario Monti. 

 SEGUE A PAGINA 6

La politica tiri la cinghia

GIORGIO
TONINI

«Hollande apre una nuova era 
politica», titolava sobria-

mente lunedì El País. Come del resto 
buona parte dei giornali, non solo 
spagnoli e non solo italiani. Ma la 
strada davanti al leader socialista, 
uscito in vantaggio dal primo turno, 
se appare oggi meno in salita è male-
dettamente lunga.  SEGUE A PAGINA 7

Hollande
in salita

ANDREA
OLIVERO

La parola “liberazione” che il 
25 aprile evoca in ciascuno di 

noi è ancora densa di significato 
e di attese. Lo testimoniano, in 
fondo, anche le polemiche di que-
ste ore sulla chiusura o meno 
delle attività commerciali. È una 
data che rinvia immediatamente 
alla ricostruzione del paese dalle 
macerie post-belliche, ma solleci-
ta allo stesso tempo dentro di noi 
l’orgoglio e il desiderio di una 
nuova ricostruzione: quella di cui 
l’Italia ha urgente bisogno anche 
oggi, per risollevarsi dalla grave 
situazione di degrado economico, 
sociale e politico che sta attraver-
sando.

Non è forse un caso che le Acli, 
nate proprio in quei mesi a cavallo 
tra il ’44 e il ‘45, abbiano scelto 
questo tema per il loro 24° Con-
gresso nazionale, che si svolgerà a 
Roma nei prossimi giorni (dal 3 al 
6 maggio) Rigenerare comunità per 
ricostruire il paese. Ma per com-
prendere il senso e la profondità 
della rigenerazione cui alludiamo, 
è necessario aver chiaro davanti a 
noi il quadro della devastazione 
dell’ultimo ventennio; che interes-
sa sia i parametri del sistema 
economico-finanziario (dal debito 
pubblico agli sprechi inarrestabi-
li), sia quelli delle istituzioni de-
mocratiche (crisi del parlamento, 
dei partiti e crescente antipolitica), 
sia infine quelli della legalità e del-
la moralità, al punto che il presi-
dente dei vescovi italiani ha parla-
to qualche tempo fa di «disastro 
antropologico».

La “crisi” del 1945 non era cer-
to meno grave. Ma almeno tre 
aspetti distinguono il momento 
presente dalla Liberazione del do-
poguerra. 

Il primo è il diverso ruolo che 
oggi hanno i giovani rispetto al 
passato. 
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Un nuovo
25 aprile

❱❱ OGGI IL CORTEO PER L’AMNISTIA ❰❰

Hanno scelto il giorno della Libe-
razione, i radicali, per rilancia-

re la proposta di amnistia insieme a 
Rita Levi Montalcini, Rudra Bianzi-
no, Ilaria Cucchi, Lucia Uva e centi-
naia di associazioni e personalità. Per 
liberare le carceri e la stessa giustizia: 
dal sovraffollamento di detenuti le 
prime, dai fascicoli destinati per lo 
più alla prescrizione la seconda. L’ap-
puntamento è per questa mattina, 
alle ore 10, davanti al carcere di Regi-
na Coeli: da qui il corteo attraverserà 
il centro di Roma per raggiungere il 
senato e la camera, palazzo Chigi, per 
concludersi in piazza San Silvestro 
dove interverranno i promotori e le 

tante personalità che parteciperanno 
alla marcia. A parte Pannella e Boni-
no, sarà difficile incontrare altri lea-
der di partito: a tutti, ieri, il segretario 
dei radicali Staderini, il tesoriere De 
Lucia e Rita Bernardini hanno invia-
to una lettera per invitarli a «rompe-
re il silenzio sulla bancarotta della 
giustizia». Ma non sono tempi, que-
sti, per abbracciare una così impopo-
lare proposta che suonerebbe quasi 
provocatoria a fronte dei continui 
scandali, se non fosse che l’illegalità 
dei nostri penitenziari è ormai decla-
rata da decine di condanne da parte 
dell’Ue. Eppure sono tantissime le 
adesioni alla marcia: 24 sindaci (tra 

cui Pisapia, Zanonato e Bianchi); 134 
consiglieri comunali e 30 regionali; 
34 senatori, 51 deputati (e prevalgono 
i dem). Ci sono vari sindacati peni-
tenziari, Cgil, Cisl e Uil, Articolo 21, 
Legambiente e Libera di Don Ciotti, 
docenti universitari e 22 religiosi, 10 
direttori di istituti penitenziari e diri-
genti e rappresentanti di istituzioni, 
partiti e associazioni. E ancora tanti 
avvocati, ma un solo magistrato, Fer-
dinando Imposimato, ha aderito. Il 
perché ufficiale è che non si può 
mandare un tale segnale di sconfitta 
da parte dello stato. Ma ufficiosamen-
te buona parte anche di loro non vede 
altra via d’uscita.  (g.mont.)

La voce dei detenuti in marcia tra i Palazzi

L’amministratore delegato di Fin-
meccanica, Giuseppe Orsi, è 

indagato dalla procura di Napoli con 
l’accusa di corruzione internazionale 
e riciclaggio nell’ambito dell’inchiesta 
sulle presunte tangenti pagate da una 
delle aziende del gruppo, Agusta We-
stland, di cui Orsi è stato amministra-
tore, per una commessa di 12 elicot-
teri all’India. Nell’ambito del contrat-

to sarebbe transitata una tangente di 
10 milioni destinata ad esponenti del-
la Lega, il partito che ha sostenuto la 
nomina di Orsi in Finmeccanica. 

Sia la Lega, sia la holding aero-
nautica avevano diffuso smentite 
sugli articoli comparsi ieri sulla stam-
pa. E ieri sera l’amministratore dele-
gato ha smentito a sua volta di aver 
pagato somme illegali.

Tangenti, Orsi indagato.
Finmeccanica smentisce
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Fondi elettorali e fi gli segreti: 
Guido Moltedo racconta 
il processo all’ex star dem 
John Edwards  A PAGINA 4

S T A T I  U N I T I

Disperati da Oscar. 
La nuova vita di Giannino, 
il Glenn Beck italiano che 
racconta la crisi A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Così cambia il giornalismo:  
parla Garrett Goodman 
(Citizenside) ospite al 
Festival di Perugia A PAGINA 8

C U L T U R A

A

La confederazione 
fi ttizia 

di Berlusconi
FRANCESCO LO SARDO 

Convincere 
Casini.

Con cautela
RUDY FRANCESCO CALVO 

Il governo
ha le forbici

in mano
RAFFAELLA CASCIOLI 

NEWS ANALYSIS
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«BEPPE GRILLO? NON LO CONOSCO»

«Ma non chiamateci 
antipolitica».

Intervista
a Rick Falkvinge,

fondatore
del Partito dei pirati

FILIPPO SENSI 
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Mossa di Bersani per mettere subito 
a dieta i partiti: dimezziamo i rimborsi 
Da 182 milioni a 90 già a luglio. Maggiori controlli e un tetto di spesa per le campagne elettorali  

FABRIZIA
BAGOZZI

In una fase in cui il crollo verticale di credi-
bilità dei partiti e l’antipolitica al galoppo 

rischiano di formare un mix esplosivo, Bersa-
ni ricorda il 25 aprile provando a sparigliare le 
carte sui fondi pubblici ai partiti con una 
proposta dem che punta, e subito, al dimez-
zamento secco (per lo meno sulla tranche di 
luglio) e alla fissazione di un limite per i rim-
borsi elettorali. Una riduzione drastica «per-
ché – scandisce il segretario – se il paese tira 
la cinghia, i partiti devono tirarla due volte». 
Ma non la fine del finanziamento pubblico, 
determinante affinché i partiti, «elemento 
costitutivo di tutte le democrazie», non «fini-
scano nelle mani del più ricco della città». 

Da qui le linee guida, illustrate ieri al 
Nazareno, su cui si articolerà presto un testo 
di legge: 1) dimezzare immediatamente i rim-
borsi, sicché, nelle casse dei partiti, dei 182 
milioni di euro complessivamente attesi a 
luglio per le politiche, le europee e le regiona-

li dal 2008 in poi, ne arriverebbero 90 (che 
rimarrebbe, anche per gli anni a venire, il 
tetto massimo). 2) intervenire sul sistema di 
ripartizione dei fondi: 2/3 in proporzione al 
peso delle diverse forze politiche sulla base dei 
voti validi, 1/3 come contributo pubblico pro-
porzionale alle piccole donazioni (una cosa 
simile accade in Germania, dove per ogni 
euro che arriva  dai privati, lo stato concede 

0,38 centesimi). 3) imporre un limite alle 
spese elettorali, prevedendolo dove non c’è, 
riducendolo dove c’è già. 

Uno schema che mutua, «al ribasso», il 
modello tedesco, visto che non prevede il 
finanziamento alle donazioni. E che il Pd è 
pronto anche a inserire nel testo ABC sui 

controlli e la trasparenza dei bilanci che ha 
preso la corsia di sorpasso in commissione 
affari costituzionali e in teoria dovrebbe ar-
rivare in aula a metà maggio (il capogruppo 
alla camera Franceschini ha già annunciato 
che nella capigruppo di domani chiederà 
l’accorpamento delle due cose). Se ci fosse 
l’accordo con gli altri partiti della maggioran-
za, potrebbe rientrare nel pacchetto, diver-

samente andrà discusso 
all’interno dell’attuazione 
dell’articolo 49 della costitu-
zione calendarizzato subito 
dopo. Ma se anche mancasse 
l’intesa per tenere insieme 
controlli e finanziamenti, i 
democratici chiedono che 

almeno si arrivi a stabilire, nell’immediato, 
il dimezzamento stabilendo il fixing a quota 
90 milioni. Una partita da chiudere comun-
que entro l’estate. 

Ma, al netto degli intoppi in cui già il 
testo ABC è già incappato nella sua breve 
vita (dallo stop, determinato dalla Lega, al 

binario iperaccelerato del vaglio in commis-
sione in sede legislativa fino ai rilievi del 
presidente della Corte di cassazione), l’inte-
sa è possibile?  

Nelle more dei casi Lusi e Belsito, quelli 
che non l’avevano fatto hanno provveduto a 
depositare proposte di legge per intervenire 
sui rimborsi elettorali. Chi per azzerarli (la 
Lega, che prova a recuperare in corner), chi, 
come l’Udc, per sostituirli progressivamente 
con i contributi privati (sul modello del pro-
getto Capaldo). L’Idv ne chiede il dimezza-
mento e intanto prepara  la campagna refe-
rendaria per l’abolizione, puntando a un siste-
ma diverso. Il Pdl, per lo meno nelle parole di 
Alfano, oscilla fra il no all’abolizione del con-
tributo pubblico, proposte di 5 per mille e 
annunci di partiti che si finanzieranno intera-
mente con (limitate) donazioni private. 

Ieri il Pd ha rilanciato: il finanziamento 
pubblico non si tocca, ma si può dimagrire, di 
molto, e non in un futuro indeterminato. 
Adesso, su cifre già definite. Volendo, dunque, 
si può fare. 
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P R I M O  P I A N O

VIP

CESARE
PRANDELLI
commissario tecnico

della Nazionale

Nel mondo del calcio e 

dello sport resiste il tabù 

dell’omosessualità. Magari 

presto qualche calciatore 

farà coming out.

Dall’autunno del 1863 – quando 
nella Free Mason’s Tavern di 

Londra nasce ufficialmente il calcio, 
separando le sue sorti dallo sport-cu-
gino il rugby – il gioco del pallone ha 
costruito gran parte della sua fortuna 
su una retorica pugnace e virile. Basta 
sfogliare i giornali sportivi per averne 
un’idea: ogni partita è una battaglia, i 
calciatori sono dei gladiatori, gli alle-
natori ideali discendenti dei grandi 
condottieri del passato. Non a caso, 
quando una “compagine” vince in 
trasferta, si usa dire che “espugna” il 
campo avversario. Insomma, un lin-
guaggio che volutamente riflette uno 
sport che si vede rude, maschio, anzi 
“macho”, non adatto alle signorine, 
tutto calci e testosterone. E di fatti, 
come corollario, da quasi centocin-
quant’anni a questa parte, nel mondo 
del pallone nessuno ha mai osato in-
frangere – anzi, nemmeno sfiorare 
– il tabù dell’omosessualità. Come se 
non fosse neanche immaginabile es-
sere giocatore e contemporaneamen-
te gay. Solamente lo scorso novembre, 
per fare un esempio, il presidente 
dell’Associazione calciatori, Damiano 

Tommasi, ha consi-
gliato molto candi-
damente ai propri 
associati di «non fa-
re coming out» per-
ché «nel nostro 
mondo si potrebbe 
creare imbarazzo».

Grazie a questa 
premessa, si può al-
lora meglio com-

prendere la portata rivoluzionaria delle 
dichiarazioni fatte da Cesare Prandelli. 
Il commissario tecnico della Nazionale 
non ha negato la presenza di calciatori 
omosessuali nei campionati professio-
nistici, come invece sono soliti fare i 
suoi colleghi, ma anzi ha evidenziato 
come «nel mondo del calcio e dello 
sport resista ancora il tabù dell’omoses-
sualità, mentre ognuno deve vivere li-
beramente sé stesso, i propri desideri 
e i propri sentimenti». Arrivando ad 
augurarsi che in un futuro non lontano 
qualche giocatore possa dichiarare 
tranquillamente la propria sessualità 
senza aver paura di essere stigmatizza-
to ed emarginato.

Una piccola rivoluzione culturale 
per il mondo del calcio, che – a pen-
sarci bene – non poteva che arrivare 
da uno come Prandelli. Da allenatore 
di squadre di club prima e da ct poi, è 
sempre stato attento ai comportamen-
ti dei propri calciatori, soprattutto in 
funzione educativa verso i più giovani. 
Come quando ha adottato un codice 
etico per i nazionali, secondo cui chi 
viene squalificato per sputi, gomitate 
o atti antisportivi perde automatica-
mente la convocazione. Perché, secon-
do Prandelli, l’agonismo non può 
prescindere dal rispetto dell’individuo. 
E allo stesso modo il machismo non 
può minare la libertà personale di nes-
suno.  (g.d.v.)
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Il fi nanziamento pubblico deve restare 
ma visto che «il paese tira la cinghia,
i partiti devono tirarla due volte»

Avranno un gran daffare i re-
latori, Tiziano Treu e Mauri-

zio Castro, a ridurre a ragionevo-
le sintesi gli oltre 800 emenda-
menti al disegno di legge sulla 
riforma del lavoro scaraventati in 
commissione senato da tutti i 
partiti. Circa 300 sono del Pdl, 
altrettanti della Lega, cui vanno 
aggiunti quelli dell’Idv e del Terzo 
polo. Più sobrio il Pd, che co-
munque ne ha presentati ben 
150. La tabella di marcia, pur ser-
rata – l’illustrazione degli emen-
damenti verrà effettuata domani, 
venerdì e sabato – dovrà proba-
bilmente slittare di qualche gior-
no, anche perché difficilmente la 

commissione bilancio potrà 
esprimere i pareri necessari en-
tro lunedì 30. 

Ieri il relatore del 
Pdl, Castro, ha assicu-
rato che su alcuni temi 
si stanno cercando so-
luzioni comuni tra Pdl, 
Pd e Udc, attribuendo 
il numero elevato di 
emendamenti alla «for-
te attenzione» sul prov-
vedimento. Ma è evi-
dente che non era que-
sto il risultato che il 
governo si attendeva quando ha 
varato il disegno di legge. 

Castro ha anche annunciato 

«ritocchi» sull’articolo 18, sotto-
lineando che nessun emenda-
mento in tal senso è arrivato dai 

partiti, in segno di in-
tangibilità dell’accordo 
ABC. I ritocchi dovreb-
bero riguardare un 
punto evidenziato da 
Confindustria relativo 
ai licenziamenti per 
motivi disciplinari (se-
condo gli imprenditori 
sarebbe stato enfatizza-
to il ruolo del giudice) 
e un secondo “scoper-

to” dai tecnici del senato, relativo 
ai licenziamenti economici, che 
penalizzerebbe i lavoratori e 

quindi va corretto. Gli emenda-
menti “di aggiustamento” arrive-
rebbero direttamente dal gover-
no, «per coerenza estetica», ha 
detto Castro.

Dopo l’intervento di Elsa For-
nero all’assemblea dei lavoratori 
dell’Alenia di Caselle, che tanto 
ha fatto arrabbiare i sindacati, si 
è registrato ieri un altro episodio 
di presa di distanza dei leader di 
Cgil, Cisl e Uil dal ministro del 
lavoro. Camusso, Bonanni e An-
geletti hanno partecipato a una 
tavola rotonda organizzata da 
Confindustria sulla sicurezza del 
lavoro, ma hanno abbandonato 
la sala appena Fornero ha inizia-

to a parlare, avvertendo la platea 
che avrebbe affrontato esclusiva-
mente il tema del dibattito e non 
quello della riforma all’esame del 
senato.

A completare l’elenco delle 
cattive notizie è arrivato anche 
l’Istat: gli stipendi hanno registra-
to una variazione nulla rispetto 
al mese precedente e un incre-
mento dell’1,2 per cento nel con-
fronto con lo scorso anno, la cre-
scita più bassa dal 1983. Segna 
invece il record il divario salari-
prezzi. Secondo l’istituto di stati-
stica, la forbice a marzo è arrivata 
al 2,1, il livello più alto dall’agosto 
1995.  (m.col.)

Valanga di emendamenti, slittano i tempi della riforma  
LAVORO ■ AD UN CONVEGNO DI CONFINDUSTRIA CAMUSSO, BONANNI E ANGELETTI SE NE VANNO PER NON ASCOLTARE FORNERO

Secondo 
Castro (Pdl), 
l’articolo 18 
potrebbe essere 
ritoccato in 
qualche punto

Marcello Dell’Utri ha rivestito il ruolo di«mediatore» tra Cosa 
nostra e l’ex premier Silvio Berlusconi. È la conferma della 
Cassazione nelle motivazioni della sentenza che ha annullato con 
rinvio la condanna a 7 anni di reclusione per concorso esterno in 
associazione mafiosa, inflitta in appello all’imputato. Fu Dell’Utri 
a trattare con le cosche per assicurare la protezione della famiglia 
del Cavaliere che («da vittima») tirò fuori «cospicue somme».

Il Cavaliere e Cosa nostra: «Mediò Dell’Utri»
Dopo una serie di domande sui viaggi apparentemente pagati dal 
“faccendiere” Daccò, Roberto Formigoni, presidente della regione 
Lombardia, ha invitato una cronista a prendere lezioni di 
giornalismo e le ha preso il microfono: «Se adesso dà il microfono a 
me così non mi interrompe le rispondo io: ho già detto che i 
cittadini hanno capito benissimo che è un attacco pregiudiziale e 
ideologico contro il centrodestra, Formigoni e Regione Lombardia».

Formigoni perde le staffe con una giornalista
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I
l progetto che ha in mente 
Pier Ferdinando Casini è tal-

mente scoperto da apparire 
ormai perfino scontato: lo sche-
ma-Monti non potrà essere ab-
bandonato dopo il 2013, ma 
servirà anche dopo il voto una 
Grosse Koalition che tenga insie-
me i principali partiti, a soste-
gno di un governo che affronti 
quell’emergenza economica 
che non accenna a terminare. 
Per realizzare il piano, è neces-
sario prima cambiare la legge 
elettorale in senso proporziona-
le, per evitare (almeno in questa 

fase) la formazione 
di maggioranze 
precostituite. Ok 
alla bozza Violan-
te, quindi. Piano 
semplice e, soprat-
tutto, dichiarato 
sempre in maniera 
esplicita.

Ma se è così, 
perché il Pd conti-

nua a preoccuparsi quasi quo-
tidianamente di misurare cen-
timetro per centimetro la di-
stanza che lo separa dai centri-
sti e che separa questi dal Pdl 
berlusconiano? Qui la questio-
ne si complica. Tra i Democra-
tici, infatti, si distinguono due 
diverse prospettive strategiche. 
La prima è quella del segretario 
Pier Luigi Bersani, anche que-
sta ampiamente nota: «Il pros-
simo appuntamento metterà di 
fronte due ipotesi – ha ripetuto 
anche ieri, richiamandosi 
all’esperienza francese – una è 
quella di una convergenza tra 
progressisti, democratici e mo-
derati, in nome di una risposta 
saldamente europeista e costi-
tuzionale; dall’altro lato, una 
destra condizionata da risor-
genti populismi». Una visione 
bipolare che spera di attrarre il 
Terzo polo nel campo del cen-
trosinistra, ma che in realtà 
confligge con i piani centristi. 
Insistere su questa prospettiva, 
così come distinguersi dall’espe-
rienza del governo Monti, ri-
schia di allontanare sempre più 
Casini dal Pd. Meglio, dunque, 
mantenersi più cauti, suggeri-

sce un’altra ala del partito. Quel-
la cioè che fa riferimento a 
esponenti come Enrico Letta e 
Walter Veltroni, impegnati in 
un lavoro di avvicinamento al 
Terzo polo, senza preclusioni 
nei confronti di un Monti bis, o 
qualcosa che gli somigli. Anche 
a scapito di una sospensione 
temporanea ed eccezionale del 
bipolarismo in nome dell’emer-
genza, da realizzare grazie a 
una nuova legge elettorale.

Il vero nodo è questo: con 
quali regole si voterà nel 2013? 
Se il testo Violante andrà in por-
to, infatti, i partiti potranno 
mantenere fino al giorno delle 
elezioni un’ambiguità strategi-
ca, che consentirà poi di verifi-
care in parlamento le condizio-
ni per formare una nuova mag-
gioranza. E l’intesa tra il Pd (se 
si affermerà come primo parti-
to) e l’Udc potrà andare in por-
to. Se, invece, rimarrà il Porcel-
lum, l’approdo sarà molto più 
complicato. «A quel punto, il 
Terzo polo andrà da solo o si 
alleerà con il Pdl, non certo col 
Pd», conferma chi conosce be-
ne le mosse centriste.

Non è un caso che ieri En-
rico Letta abbia invitato a discu-
tere di questi temi proprio Ca-
sini, in un seminario a porte 
chiuse organizzato dall’associa-
zione Arel. Un confronto parti-
to dai dati di alcuni sondaggi 
sulla fiducia nei partiti (crollata 
dal 18 al 2 per cento in tre anni, 
e non va meglio per i dirigenti 
dello stesso partito di riferi-
mento dei singoli) e sulla pos-
sibilità che Monti o uno dei 
suoi ministri prosegua il lavoro 
a palazzo Chigi anche nella 
prossima legislatura (oltre il 60 
per cento di favorevoli). Per se-
guire queste indicazioni, i due 
dirigenti di Pd e Udc non han-
no dubbi: «Bisogna disaccop-
piare le riforme costituzionali 
da quella elettorale – propone 
Letta, mentre Casini annuisce 
– altrimenti si rischia di non 
fare niente». Ma sia tra i dem 
che tra i centristi cresce il so-
spetto che Berlusconi voglia 
ribaltare il tavolo.

R
accontano che Berlusconi, 
recentemente, avrebbe ri-

sposto picche a un autorevole 
interlocutore che gli chiedeva 
perché mai – precipitata la Lega, 
con l’Udc incoalizzabile attraver-
so Porcellum e chiusa l’era dei 
partiti carismatici – il Pdl non si 
riconvertisse, finalmente, all’idea 
di bel un doppio turno alla fran-
cese: scommettendo sulla possi-
bilità di rastrellare attorno a sé, 
ai ballottaggi, tutte le schegge di 
elettorato di destra in nome del 
contrasto alle sinistre. 

La risposta del Cavaliere al 
suo interlocutore, noto politolo-
go, sarebbe stata che «in Italia in 
questa fase è necessario un ritor-
no al proporzionale». Non già in 
nome del refrain secondo cui il 
doppio turno in Italia penalizza 
il centrodestra e avvantaggia il 
centrosinistra: bensì secondo 
un’analisi della situazione «in-
consapevolmente marxista». 
«Nel 2013 – sarebbe stato il ra-
gionamento di Berlusconi – la 
situazione economica del paese 
sarà probabilmente ancora gra-

ve. Nessuna coali-
zione di parte sa-
rebbe in grado di 
reggere a un impat-
to così duro. Per 
questo il Porcellum 
va cambiato, perché 
si deve arrivare al 
2013 pensando al 
dopo e con aderen-
za al principio di 

realtà». Che il pensiero «marxi-
sta» di Berlusconi affondi le ra-
dici nel conflitto d’interesse tra il 
Cavaliere capopartito e la con-
cretezza delle sue aziende, dei 
suoi lavoratori dei suoi titoli in 
borsa conta zero. Conta invece 
che, per paradosso, quel conflit-
to che gli fa sostenere Monti è lo 
stesso che spinge il Cavaliere a 
pensare al 2013 mettendo già nel 
conto una Grosse Koalition. 

Come dice a metà Maurizio 
Lupi, di fatto vicesegretario del 
Pdl di Alfano, «noi ci presente-
remo coi nostri programmi e i 
nostri candidati. Ma non possia-
mo sapere cosa succederà. Il 
paese potrebbe non aver ancora 

superato la crisi, le elezioni po-
trebbero spingere verso scenari 
che oggi non riusciamo a imma-
ginare». Una verità “a metà” 
perché Berlusconi e il suo parti-
to (comunque si chiamerà il 
soggetto che sorgerà dal restyling 
dell’impresentabile e al Cavaliere 
ormai inviso Pdl) immaginano 
perfettamente quale sarà il più 
probabile approdo: la prosecu-
zione anche dopo il 2013 
dell’azione del governo tecnico 
– a guida Monti, Montezemolo, 
o alle brutte anche il non-amico 
Passera – con robusti innesti 
politici fino all’uscita dalla crisi.

A differenza di Casini, che 
proclama questa soluzione di cui 
ha fatto una piattaforma politica, 
Berlusconi si limita a inviare se-
gnali che non la escludono, pena 
l’ulteriore perdita di pezzi del 
suo elettorato. Tuttavia, nel riba-
dire ieri ai coordinatori regiona-
li che «si va verso un accordo sul 
proporzionale alla tedesca con 
una soglia di sbarramento al 5 o 
6 per cento», Berlusconi indica 
la cornice più congeniale alla sua 
tela: che è ormai nitidissima. 

Per usare le crude parole del 
politologo Roberto D’Alimonte 
«i partiti convergono sulla volon-
tà di scegliere gli alleati dopo il 
voto, perché si teme di scegliere 
prima coalizioni che poi potreb-
bero risultare instabili». Questa 
è la vera fotografia della situazio-
ne, in casa Berlusconi, il resto è 
aria fritta: in primis quella propo-
sta di «confederazione dei mo-
derati» che Berlusconi ha lancia-
to a Casini, ma anche alla Lega. 
Falso movimento. Per non par-
lare della fuffa su presunte inten-
zioni del Pd di voto anticipato. 
Berlusconi sa bene che la Lega, 
se sopravviverà, resterà fuori dal 
prossimo giro. E se Casini otter-
rà il proporzionale, attenderà che 
la pera delle larghe intese caschi 
dall’albero delle elezioni e non 
avrà alcuna convenienza a con-
federarsi, prima, con chicches-
sia. A meno di veder sciogliere, 
in suo onore, il Pdl del vecchio 
Berlusconi: ciò che non avverrà 
finché il Cavaliere avrà filo da 
tessere e business da tutelare. 

D
i fronte alla fragilità dell’eu-
rozona, che anche ieri ha 

avuto pesanti ripercussioni sulle 
aste dei titoli di stato italiani (ol-
tre che spagnoli), il governo 
Monti ha ancora due assi nella 
manica: la spending review, che si 
preannuncia come la madre di 
tutte le riforme, e la vendita dei 
gioielli di famiglia.

Magari il viceministro Vitto-
rio Grilli può cavarsela con un’al-
zata di spalle («l’andamento non 
preoccupa») di fronte ad uno 
spread che continua a restare in 
fibrillazione, ma ieri a preoccu-

pare è stato l’anda-
mento delle aste del 
Tesoro. L’Italia ha 
fatto il pieno nelle 
aste di Btp indiciz-
zati e Ctz, ma è sta-
ta costretta a finan-
ziarsi a tassi più che 
raddoppiati sia sul 
medio che sul bre-
ve periodo, mentre 

lo spread tra Btp e Bund prima 
è salito a 4,08% per poi scendere 
sotto la quota psicologica dei 400 
punti base. Senza contare che la 
crisi sta mordendo in modo par-
ticolarmente feroce i lavoratori: 
per l’Istat a marzo le retribuzioni 
contrattuali orarie sono rimaste 
ferme su febbraio con una cre-
scita su base annua dell’1,2%, la 
più bassa dal 1983. Se a questo 
si aggiunge che sempre a marzo 
la forbice tra l’aumento delle re-
tribuzioni (1,2%) e il livello di 
inflazione (3,3%) si è allargata al 
2,1%, raggiungendo il massimo 
dall’agosto del 1995, si capisce 
come il potere d’acquisto degli 
italiani sia stato ulteriormente 
eroso. 

Ecco allora che se la spesa 
per interessi non si è ancora sta-
bilizzata e rischia di essere un’in-
cognita almeno fino a giugno – 
quando il consiglio europeo dei 
capi di stato e di governo potreb-
be fornire risposte convincenti 
per i mercati sia sul fronte del 
fondo salvastati che della cresci-
ta – spending review e dismissioni 
del patrimonio pubblico rappre-
sentano l’unica diga in grado di 
garantire il rigore, anche nel caso 

di una forte contrazione del Pil. 
La via per il pareggio di bilancio 
tra il 2013 e il 2014 passa da qui, 
mentre per la crescita è sempre 
più evidente ormai che solo la 
definizione di una strategia eu-
ropea può ridare fiato all’econo-
mia italiana, ma non solo. 

Attesa ormai da qualche set-
timana, però, la spending review, 
affidata al ministro Piero Giarda, 
dovrebbe vedere la luce solo la 
prossima settimana ed essere 
trasmessa in parlamento dopo la 
prima tornata delle amministra-
tive. Approvati tra domani e do-
podomani Def e Pnr, che l’Italia 
deve presentare alle autorità eu-
ropee entro la fine del mese, la 
nuova sfida in parlamento ri-
guarderà dunque proprio i tagli 
di spesa. Una preoccupazione 
espressa ieri anche dal presiden-
te della Repubblica Giorgio Na-
politano che, nell’auspicare 
un’iniziativa italiana in Europa 
per favorire la crescita, ha anche 
sottolineato come il pesante de-
bito pubblico sia un nodo da 
sciogliere attraverso la riduzione 
e la riqualificazione della spesa 
pubblica. 

Una spesa che il ministro 
Giarda ha passato al setaccio ne-
gli ultimi mesi e che potrebbe 
portare a una compressione di 
circa 13 miliardi entro la fine del 
prossimo anno, quando da una 
spesa corrente al netto degli in-
teressi pari a 352 miliardi del 
2011 si passerà ai 339 miliardi 
messi nero su bianco nel Def, al 
vaglio di Bruxelles entro la fine 
della settimana. Il documento 
che il ministro Giarda sta ulti-
mando e che dovrebbe consen-
tire di invertire la tendenza della 
spesa pubblica, dovrebbe insiste-
re sulle aree di spesa dei mini-
steri dell’interno, dell’istruzione, 
degli affari regionali, della dife-
sa, della giustizia e degli esteri, 
oltre che della presidenza del 
consiglio; dovrebbe comportare 
una riorganizzazione delle strut-
ture informatiche della pubblica 
amministrazione e di quelle lo-
cali, oltre ad estendere il raggio 
d’azione della Consip, che oggi 
copre solo il 30% degli acquisti.

Convincere Casini. 
Con cautela

La confederazione
fi ttizia di Berlusconi

Il governo ha 
le forbici in mano

FRANCESCO LO SARDO

RUDY FRANCESCO CALVO RAFFAELLA CASCIOLI

Insieme nel 
dopo-Monti se 
c’è la riforma. 
Ma se resta
il Porcellum 
intesa in salita

Spunta l’amo
confederale:  
ma la vera 
offerta a Udc 
e Lega è il
proporzionale

Spending 
review entro 
la prossima 
settimana, poi 
il piano per
le dismissioni

GIOVANNI

COCCONI

C
onoscevamo il Giannino liberista, innamo-
rato di Luigi Einaudi e dei Chicago boys. 

Ricordavamo il Giannino salottiero di Porta a 
porta, l’opinionista in gessato e con la voce da 
cartoon che agitava il bastone col pomello e ri-
peteva una parola strana (“spread”). Non abbia-
mo dimenticato il Giannino nuclearista, fiero 
nemico dei referendum contro l’acqua pubblica 
e certa facile demagogia sulle rinnovabili. Ma 
con la Grande crisi è nato un nuovo Oscar 
Giannino. Se non l’avete ancora fatto provate a 
seguire La versione di Oscar, tutte le mattine al-
le 9 su Radio24. Per dire, la sigla è una canzone 

dei Doors (sì i Doors, Gian-
nino, come è noto, è un fal-
so vecchio), ma non una 
canzone qualsiasi, The end, 
un bellissimo disperato ab-
braccio della morte, la fine, 
amica bellissima, mia unica 
amica, come canta Jim Mor-
rison. La metafora è forte: per Giannino l’Italia 
è un paese che sta morendo insieme alle sue 
piccole imprese. Da qualche settimana la reda-
zione ha aperto il microfono alle voci dei tanti 
imprenditori che la recessione sta spazzando 
via. “Disperati mai” è una sorta di zattera di sal-
vataggio lanciata nell’oceano della solitudine, 
un telefono amico per gli imprenditori tentati 

dal suicidio, una terapia di 
gruppo, uno sfogatoio con-
tro banche, stato, tasse. Per 
Giannino la triade dei nemi-
ci è la stessa: banche, stato, 
tasse. Lui è il nuovo Glenn 
Beck, l’aedo dei Tea party 
americani, ma in una versio-

ne meno vitalistica e ribellistica, anzi quasi 
millenaristica, ripiegata su se stessa come la 
voce del profeta che sa di predicare nel deserto, 
il monaco stilita che annuncia la fine dei tem-
pi. Non è un caso che sempre più spesso Oscar 
si lasci andare a considerazioni private («forse 
fuggirò anch’io da questo stato ladro che ogni 
giorno ci scava la fossa») o si abbandoni all’in-

vettiva anche violenta contro il Leviatano pub-
blico ma come chi sa di parlare da sconfitto in 
un paese che non lo capisce. 

Certo, le voci che trovano spazio in 
trasmissione non si dimenticano, una Spoon 
River di un pezzo d’Italia che scomparirà: c’è il 
piccolo imprenditore che vede negarsi un fido 
dalla banca alla quale ha affidato i suoi 
risparmi, il piccolo industriale che aspetta i 
crediti dello stato da nove mesi, il 
professionista che dovrà licenziare le partite 
Iva che lavorano con lui, la vittima di Equitalia 
che sta pensando di donare gli organi. 

Anche se, alla fine, la domanda è sempre 
quella: ascoltare qualcuno più disperato di te è 
meglio o peggio? 

Disperati da Oscar
C O N T R O M A N O

PD CENTRODESTRA CONTI PUBBLICI
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GUIDO
MOLTEDO

Era una grande amica di John, che co-
me tutti gli intimi chiamava Jack, e di 

Bobby Kennedy. E lui le ricordava i due 
fratelli più celebri della politica americana. 
Anzi, per la ricca ereditiera, John Edwards 
era «la migliore combinazione dei due». 
Così, nel 2006, gli mise a disposizione il 
jet personale per farsi raggiungere nella 
sua tenuta in Virginia. E gli chiese che 
cosa avrebbe potuto fare per aiutarlo a 
conquistare la Casa Bianca. Gli promise 
“solo” un milione di dollari, scusandosi e 
dicendosi mortificata per non potergli da-
re di più. Per l’allora novantasettenne (og-
gi 101 anni) Rachel “Bunny” Mellon, mi-
liardaria filantropa, John Edwards «sareb-
be stato il salvatore dell’America». Mica 
solo per lei ma per molti americani, specie 
giovani e operai. Edwards era una delle 
stelle più luccicanti nel firma-
mento progressista americano. 
Una grande promessa, non 
avesse incrociato sulla sua stra-
da Barack Obama. 

I denti bianchissimi di un 
perenne sorriso, la capigliatura 
sempre in perfetto ordine (e sì 
che si faceva raggiungere appo-
sitamente, ovunque fosse, da 
Joseph Torrenueva, un barbiere 
di Beverly Hills: 1200 dollari un 
taglio), l’aspetto ricercatamente kennedia-
no (aveva ragione Mellon), la sicumera 
oratoria del bravo avvocato, la retorica 
sulle “due Americhe” (l’America di coloro 
che hanno e quella di coloro che non 
hanno), la narrativa del legale di azioni 
collettive contro i giganti del farmaco e la 
fama di family man esemplare, marito 
premuroso e padre affettuoso di tre figli: 
insomma, Edwards aveva tutte le carte in 
regola per aspirare alla presidenza degli 
Stati Uniti, dopo una brillante seppur bre-
ve carriera di senatore della North Caroli-
na. Infatti, ci provò due volte, a scalare la 
montagna della Casa Bianca, la prima 
arrivando alla sommità dell’incoronazio-
ne democratica come vice di John Kerry. 
La seconda andò peggio, avendo di fronte 
due pesi massimi come Barack Obama e 
Hillary Clinton. Dovette ritirarsi dalla cor-
sa, ma, vista la sua grande popolarità e il 

seguito in settori elettorali cruciali, coltivò 
la speranza di ottenere di nuovo la nomi-
na a numero due del ticket presidenziale 
o, in subordine – segno della sua sconfi-
nata irresponsabilità – la poltrona di mi-
nistro di giustizia.

Oggi l’ex-star della politica democrati-
ca rischia di far la fine di un serial killer. 

Quel milione di dollari donato 
dall’amica Bunny non servì a 
finanziare la sua campagna elet-
torale, ma a coprire uno scanda-
lo che, se scoperto, avrebbe 
compromesso la sua corsa pre-
sidenziale, anzi, la sua carriera 
politica. Un reato estremamen-
te grave in America, la distrazio-
ne di fondi elettorali a scopi 
personali. E infatti Edwards, da 
lunedì scorso, è in un’aula del 

tribunale di Greensboro, nella sua North 
Carolina, accusato di frode elettorale da 
quel dipartimento di giustizia che sognava 
di guidare nel bel mezzo di un incubo: il 
terrore che la sua relazione extra-coniuga-
le con un’assistente, Rielle Hunter, dalla 
quale ebbe una figlia, Frances Quinn, po-
tesse essere rivelata dai tabloid, non solo 
mentre era sotto i riflettori della campagna 
elettorale, ma mentre la moglie Elizabeth 
combatteva disperatamente la sua batta-
glia contro un cancro al seno. Con l’aiuto 
del suo assistente-factotum Andrew 
Young cercò di tenere nascosta la vicenda. 
Young, quando l’affair fu scoperto dal Na-
tional Enquirer, si prestò perfino ad assu-
mersi la paternità di Frances Quinn. Nel 
frattempo erano volati via centinaia di 
migliaia di dollari per tenere Rielle e la 
bimba al riparo dai reporter pettegoli: spo-
stamenti continui in jet privati, dimore 

costosissime, spese mediche. I dollari di 
Bunny, più la doviziosa provvista messa a 
disposizione di Edwards da Fred Baron, 
ricco avvocato texano (defunto) nonché 
tesoriere della campagna di Edwards, a 
questo erano serviti.

«La questione al cuore di questo caso 
– afferma l’esperta legale Tara Malloy – è 
se quasi un milione di dollari 
usato a beneficio di Rielle Hun-
ter, la sua amante, debba essere 
considerato un dono personale 
a Edwards o piuttosto un contri-
buto alla sua campagna presi-
denziale del 2008». Se ricono-
sciuto colpevole, Edwards ri-
schia una condanna fino a 
trent’anni e dovrà pagare quasi 
duecentomila euro in risarci-
menti.

In America, chiunque sia in politica 
sa bene che i candidati a cariche pubbliche 
non possono accettare donazioni superio-
ri al limite legale, che, nel 2008, era di 
2.300 di dollari. Edwards è avvocato e, da 
senatore, sostenne con convinzione la 
campagna condotta dai colleghi McCain 
e Feingold per restringere ulteriormente 
i criteri di finanziamento elettorale. Che 
fosse all’oscuro di queste norme è ridicolo. 
Possibile che non sapesse la destinazione 
reale delle elargizioni provenienti dai due 
“fat cat”, i due ricconi?

Già, Edwards non era al corrente delle 
manovre insabbiatrici condotte dal suo 
braccio destro, Young, divenuto poi il suo 
principale accusatore e oggi protagonista 
del processo di Greensboro. Questo sostie-
ne la giovane avvocato Allison Van Laning-
ham, mandata in prima linea, a dispetto 
della sua minore esperienza rispetto a due 

principi del foro come Alan Duncan e 
Abbe Lowell, i più anziani del collegio di 
difesa. Con Cate, la figlia di Edwards, an-
che lei avvocato e membro informale del 
collegio, ha innanzitutto il compito di sco-
lorire la principale accusa di fronte alle 
sette donne delle giuria (nove maschi), 
non legale ma morale, che grava sull’im-
putato: aver tradito la moglie sofferente di 
cancro (morirà nel 2010). Edwards, sostie-
ne la legale, non sapeva, perché «correre 
per la presidenza non è un picnic» e nella 
campagna del 2008 era «intensamente 
occupato nel corso di tutte le parti della 
giornata e aveva un’agenda piena zeppa di 
impegni». Eppure, ironizza su Politico 
Josh Gerstein, «trovava il modo di rita-
gliarsi un po’ di tempo per sé anche nel 
bel mezzo della sua logorante corsa per la 
Casa Bianca, e per avere una protratta 
storia con Hunter, far da padre a sua figlia 
e perfino girare un filmino a luci rosse» 

(oggetto di una disputa legale 
tra Young e Hunter finita con 
l’accordo di distruggerlo).

In aula Edwards è sempre 
quello di una volta. Disinvolto, 
faccia ancora da ragazzo, capel-
li solo con qualche filo bianco, 
le chiacchieratissime scarpe 
Bruno Magli, partecipa attiva-
mente al collegio di difesa, con-
fabulando con i colleghi, con la 
figlia Cate, anche nella fase pre-

liminare della delicata scelta dei giurati. 
Presenti in tribunale anche i genitori, il 
padre operaio protagonista di tanti discor-
si autobiografici dei bei tempi elettorali. 
Un’accurata strategia comunicativa tesa a 
mostrarsi – la figlia accanto – il contrito 
protagonista di una debolezza umana non 
di un crimine. Gli crederà la giuria? Il 
caso è atteso dai tanti politici che oggi 
chiedono una legislazione più lasca in 
materia di donazioni. Sostiene Jerry Gol-
dfeder, esperto di questioni legali riguar-
danti le elezioni: «Il governo deve provare 
che Edwards conosceva fin nei dettagli le 
leggi che regolano le campagne elettorali 
e che intenzionalmente le ha infrante. E 
quindi ha di fronte a sé una strada tosta. 
Può anche non essere una figura simpa-
tica, Edwards, ma non significa che dovrà 
andare in galera perché ha tentato di tene-
re nascosta una sua relazione».

Le primarie repubblicane ormai hanno ben poco da 
dire. La nomination se la prenderà Mitt Romney, pochi 

dubbi, ma l’ex speaker della camera Newt Gingrich rimane 
ancora formalmente in corsa (anche se potrebbe ritirarsi 
in caso di una sconfitta nelle primarie che si sono tenute 
stanotte in cinque stati). Che lo faccia o no, il comitato 
d’azione politica che sostiene la sua candidatura sta conti-
nuando ad aggiungere soldi al tesoretto accumulato finora. 
Sono cinque milioni di dollari, si è scoperto la settimana 
scorsa, alla pubblicazione del nuovo rapporto della com-
missione elettorale federale. Ora che la campagna per la 
nomination si sta esaurendo, che fine faranno i soldi mes-
si da parte da Winning Our Future?

Risposta scontata: andanno a finanziare altre attività 
del Partito repubblicano. In realtà però nessuno può dirlo 
con certezza. Dal punto di vista legale, i SuperPac non 
devono avere nessun collegamento col candidato. Che 
succede però quando Newt smette di correre per la nomi-
nation? Quando il SuperPac si trasforma in uno “zombie 
Pac”? Il regolamento elettorale non lo specifica: «Se Gin-
grich non è più candidato, allora il Pac può spendere i suoi 
soldi per qualsiasi scopo legale», spiegava Michael Malbin 
del Campaign Finance Institute all’agenzia Bloomberg.

Qualsiasi scopo legale. Convergeranno sulla campagna 
dell’ex nemico Mitt Romney, che Gingrich va avanti ad 
insultare da mesi? O continueranno a finanziare le attività 
politiche del beniamino dell’ultradestra repubblicana? Op-
pure, ancora, verranno spese per finalità non collegate 
alla presidenziali del novembre prossimo? «Potrebbero 
anche comprarsi uno yatch e navigare al tramonto sorseg-
giando margarita», maligna un altro esperto di campagne 
elettorali, Paul Ryan del Campaign Legal Center. Il porta-
voce di Winning Our Future smentisce: «Tutti i soldi sa-
ranno spesi a beneficio di Newt». Senza però che la com-
missione elettorale possa più metterci bocca.  (l.b.)

Altro che trasparenza: nascondere al governo america-
no la provenienza dei finanziamenti elettoriali è faci-

le come bere un bicchier d’acqua. Venerdì scorso, per la 
prima volta dopo il Super Tuesday, i comitati di azione 
politica che sostengono le candidature alla nomination 
repubblicana hanno dovuto consegnare alla commissione 
elettorale federale la lista dei finanziamenti ricevuti negli 
ultimi mesi. Ciascun SuperPac ha dovuto indicare le cifre 
esatte e la provenienza di ogni donazione. Tutto sotto la 
luce del sole, quindi: gli elettori sanno quali sono gli inte-
ressi che sostengono questo o quel candidato.

Peccato però che nell’elenco compaiano nomi di azien-
de avvolte dal mistero. Società di copertura create apposi-
tamente per celare l’identità dei veri finanziatori. È il caso 
di una donazione da 400mila dollari ricevuta di recente da 
Restore Our Future, il SuperPac che sostiene la candida-
tura di Mitt Romney. A effettuare il pagamento è stata una 
sconosciuta azienda della Florida, la SeaSpray Partners Llc. 
Di cosa si occupano alla SeaSpray? Perché finanziare 
Romney? Alla commissione elettorale non interessa, e 
quelli del SuperPac hanno rifiutato di fornire dettagli.

A risolvere il mistero ci hanno pensato i giornali: dietro 
l’azienda di Tampa si nascondevano Gerald e Darlene 
Jordan, due coniugi che hanno già contribuito alla campa-
gna dell’ex governatore del Massachusetts con cifre da 
capogiro. E che stanno finanziando con assegni robusti 
anche il senatore della Florida Marco Rubio, un possibile 
candidato alla vice presidenza. Svelato il mistero, il Super-
Pac è stato costretto a ritrasmettere l’elenco dei finanzia-
menti con una rettifica: via il nome della SeaSpray, sosti-
tuito dai Jordan.

Un caso isolato di mancanza di trasparenza? Non 
proprio, se si pensa che tra i finanziamenti ricevuti il me-
se scorso da Restore Our Future figurano anche i 250mila 
dollari di un’altra azienda di cui non si era mai sentito 
parlare. Per ora la cifra viene attribuita alla Fair Oaks Fi-
nance Llc del Montana. In attesa di rettifica.  (l.b.)

Che fi ne faranno
i cinque milioni
del tesoretto di Newt

I misteriosi
fi nanziatori di Mitt
(e di Marco Rubio)

I SOLDI DEI SUPERPAC/1

I SOLDI DEI SUPERPAC/2

Processo storico a Edwards, ex star democratica

Merita

trent’anni 

di galera?

John Edwards fotografato lunedì mentre si dirige verso il tribunale di Greensboro, North Carolina, per la prima udienza del processo

P R I M O  P I A N O

Avrebbe usato 
il denaro delle 
donazioni
per coprire 
amante 
e fi glia segreta

L’accusa 
è distrazione 
di fondi 
elettorali 
a scopi 
personali

 Si moltiplicano le richieste di dimissioni del britannico 
Jeremy Hunt, ministro della cultura e delle comunicazioni 
nel governo guidato da David Cameron, dopo che la 
commissione parlamentare d’inchiesta sullo scandalo 
Murdoch ha suggerito che il ministro potrebbe aver 
favorito il magnate australiano nella vicenda 

dell’acquisizione dell’emittente BSkyB. Secondo gli 
inquirenti, una e-mail tra James Murdoch e Fréd Michel – il 
direttore per l’Europa della News Corporation, l’azienda di 
famiglia – prova che il ministro Hunt avrebbe passato ai 
Murdoch informazioni riservate sulle decisioni del suo 
ministero sul fascicolo BSkyB. «Deve dimettersi – ha 

chiesto il leader laburista Ed Miliband –, lui stesso ha detto 
che era suo dovere essere imparziale, ma ora sappiamo 
che ha lavorato come agente dei Murdoch». «Sono 
convinto che quando presenterò le mie prove l’opinione 
pubblica si accorgerà che ho agito correttamente», ha 
risposto Hunt in un comunicato diffuso ieri sera.

L O N D R A  ■ Scandalo Murdoch, un altro ministro britannico rischia di venir travolto dalle rivelazioni
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Pur di non vedere François Hollande all’Eliseo, il 64 per 
cento degli elettori di Nicolas Sarkozy preferisce turarsi il 
naso e allearsi con l’estrema destra del Marine Le Pen non 
solo per il ballottaggio delle presidenziali del 6 maggio ma 
anche alle legislative di giugno. Sentimento ricambiato 
anche dal 59 per cento di quanti hanno votato per il Front 

National. È quanto rivela un sondaggio OpinionWay per il 
quotidiano economico Les Echos. Ufficialmente i vertici 
dell’Ump escludono l’apparentamento ma dietro le quinte le 
trattative sono in corso. Intanto Nicolas Sarkozy continua a 
corteggiare i sentimenti anti-immigrazione dell’elettorato: 
ieri, in un’intervista alla tv France2, il presidente ha detto che 

la Francia «non può continuare ad accogliere stranieri», 
annunciando di voler dimezzare il numero degli immigrati 
ammessi annualmente. Il socialista Hollande, parlando al 
quotidiano Libération, ha chiesto invece agli elettori “di 
sinistra” che hanno scelto Le Pen al primo turno di tornare al 
Ps: «A me spetta convincerli che è la sinistra che li difende».

F R A N C I A  ■ Il 64 per cento degli elettori di Sarkozy è favorevole a un accordo con la destra della Le Pen

FILIPPO
SENSI

In Germania ormai veleggiano – è il caso di dire 
– attorno al 12-13 per cento, candidandosi ad es-

sere una forza decisiva alle elezioni dell’anno pros-
simo. Sono i pirati, il partito arancione che, land 
dopo land, sta conquistando i voti di un elettorato 
sfibrato dalla crisi e sfiduciato dai partiti. Con le vele 
gonfie di antipolitica, molta democrazia diretta e una 
buona dose di improvvisazione, il Partito dei pirati è 
uscito dalla dimensione di vascello fantasma che 
inquieta e perturba per diventare un movimento a 
vocazione europea, capace di entrare nelle assemblee 
elettive. In Italia viene naturale l’accostamento, se 
non la sovrapposizione, al Movimento 5 Stelle di 
Beppe Grillo. Ma, parlando con il fondatore del par-
tito dei pirati, lo svedese Rick Falkvinge, le cose non 
stanno esattamente così. Interesse c’è, ma Grillo – 
che pure in passato lo evocava spesso nei suoi inter-
venti – non lo ha mai incontrato, e con le 5 
Stelle ha fatto solo un collegamento video 
molto tempo fa.

Il Partito dei pirati sta guadagnando ter-
reno in Europa: prima la Svezia, poi la 
Germania e l’Austria. A cosa si deve il 
consenso che state raccogliendo?

Stiamo cercando di espandere il concetto di 
politica ad accettare e fare proprio lo stile di 
vita della net generation, la generazione del-
la rete. La maggior parte di noi è abituata a 
sentire i politici farfugliare sui problemi che 
hanno contribuito a creare. Quello che stiamo pro-
vando a fare è creare la possibilità di votare per uno 
stile di vita “connesso”, che l’attuale generazione di 
politici non capisce affatto e al quale è totalmente 
estraneo. Questo genera un modo assolutamente non 
gerarchico e meritocratico di fare politica, nel quale 
chiunque può vedere liberamente quello che succede 
nel partito, tutti parlano con tutti, non ci sono ruoli, 
barriere, documenti segreti. Sono solo attivisti, de-
terminati nel cercare di adattare la società ad un tipo 
di vita connesso, e a non accettare i politici che vivo-
no tutto ciò come un problema.

Anche il vostro movimento sta subendo una tra-
sformazione, però. All’inizio eravate più concen-
trati sui temi della rete. Adesso state sviluppando 
una serie di proposte su varie altre questioni.

La nostra strategia è sempre la stessa: strappare voti 
ai politici per costringerli a prendere consapevolezza 
di quello che non riescono a fare, e una volta entrati 
in un paio di parlamenti chiave in Europa, usare 
questa posizione per cambiare il resto del mondo. Le 
tattiche sono, invece, un po’ cambiate nel corso degli 
anni. Pensavamo di dover aggiustare solo un paio di 
bug del sistema, ora sappiamo invece che dobbiamo 
ricostruire e riprogettare l’intera architettura. Come 
altri movimenti prima del nostro, siamo nati come 
forza di protesta, poi ci siamo concentrati su un paio 
di proposte molto specifiche e adesso stiamo appro-
fondendo una nostra ideologia che copra ogni aspet-
to della società.

In che cosa vi differenziate da movimenti come 
quello di Occupy Wall Street? 

Occupy Wall Street è fondamentalmente un sintomo 
dello stesso tipo di malessere che ha portato alla 
nascita del Partito dei pirati. Anche se noi siamo 
portatori di un punto di vista diverso, e non abbiamo 
una connessione autentica con OWS, si tratta sempre 
di giovani che chiedono il loro posto nella società e 
di essere presi sul serio. E hanno proprio ragione, 
aggiungo.

Guardando alla vostra diffusione in Europa, sem-
bra quasi che siate un’esperienza nordica. È pos-
sibile che i pirati veleggino un giorno anche nel 
Mediterraneo?

Anche se il Partito dei pirati è nato in Svezia e si 
diffuso a partire da lì (ma adesso, ad esempio, sta 
riscontrando un grande successo in Germania), è 
certamente una tendenza globale. Si tratta principal-
mente di creare una prima massa critica di attivisti, 
poi le cose decollano da sole, non importa in che 
paesi sei. Stiamo assistendo alla nascita di partiti dei 
pirati in Europa e in Sud America, così come negli 
Stati Uniti e in Canada. Naturalmente, la diffusione 
è più facile se sei in un sistema politico basato sul 
proporzionale, come gran parte dell’Europa, e a dif-
ferenza degli Usa e del Canada.

In che modo la crisi economica che sta colpendo 
l’Europa, e in particolare paesi come la Grecia, la 
Spagna e l’Italia, influenza la vostra proposta 
politica? C’è una relazione tra il disagio europeo 
e il vostro successo nelle urne?

Il Partito dei pirati è, innanzitutto, un movimento 
per le libertà civili. È assai probabile che ci espande-
remo sul versante delle politiche economiche, ma 
non è da lì che veniamo. Stiamo avendo una buona 
risposta in Spagna e in Grecia: il Partito dei pirati 
greco è nato tre mesi fa e nei sondaggi è già dato 
all’uno per cento. In Spagna, abbiamo diversi 
eletti nei consigli locali della regione 

catalana.
Che ne pensa di Beppe 
Grillo e del suo Movi-
mento 5 Stelle? Lo sa che 
siete molto citati nei suoi di-
scorsi ed interventi pubblici?
Ho partecipato una volta in collega-
mento a un meeting del Movimento 5 
Stelle, ma non ho alcun collegamento 
più ravvicinato. Mi piacerebbe conoscer-
li meglio, se ci fosse l’opportunità. Non ho 
mai incontrato di persona Beppe Grillo, 

ripeto, ho solo partecipato a un incontro in collega-
mento video. Da quanto posso capire, è un attivista 
della libertà della Rete, ma non sono a conoscenza 
del suo lavoro per poterlo commentare.

Parallelamente al successo del vostro movimento, 
in Europa si vanno diffondendo partiti di destra 
xenofobi. Che atteggiamento avete nei loro con-
fronti, date anche le recenti polemiche che hanno 
coinvolto alcuni esponenti dei pirati tedeschi?

Per quanto riguarda i movimenti xenofobi, la loro 
visione dell’umanità è antitetica alla nostra: noi 
celebriamo la diversità e il fatto che la Rete met-
ta tutti sullo stesso livello.

Ci sono condizioni elettorali che posso-
no favorire il vostro ingresso nelle 
assemblee elettive?

In un sistema elettorale uninomi-
nale, basato sul first-past-the-
post, dove necessiti di una 
maggioranza per ottenere 

un singolo seggio, la resistenza nei confronti dei 
nuovi movimenti e delle tendenze come quella del 
Partito dei pirati (o anche del movimento dei Verdi) 

è praticamente insormontabile. Ragion per cui i 
Partiti dei pirati in questi paesi dovranno utilizzare 
un altro modus operandi – ed è esattamente quello 
che stiamo facendo.

In Europa si sta diffondendo la diffidenza nei 
confronti dei governi tecnocratici, sotto i colpi 
della crisi. Anche in Italia l’esecutivo è formato da 
tecnici.

I Partiti dei pirati non sono tanto tecnocratici, quan-
to meritocratici, piuttosto: acquisti influenza pren-
dendo iniziative che altre persone seguono di loro 
spontanea volontà e non aderendo a regole predeter-
minate. Poniamo un grande valore nell’ascolto di 
tutti e nel consentire a ciascuno di esprimere le pro-
prie opinioni senza chiedere il permesso a nessuno. 
Quanto a Mario Monti non ne so un granché: sareb-
be meglio rivolgersi ai pirati italiani al riguardo.

Cosa manca all’Italia, dal punto di vista della 
Rete, per essere al passo con gli altri paesi, 
quelli in cui il Partito dei pirati si sta diffonden-
do di più?
Una prima osservazione riguarda il fatto che, 

se non sbaglio, l’Italia si appresta ad approvare 
un’altra legge ostile ai blog. Un fatto che eviden-

zia la necessità di comprendere come la Rete 
stia riscrivendo le regole. Non è certo un 
problema che ognuno abbia una voce, e voi 
non dovreste mettervi a legiferare contro.
Il 2011 è stato l’anno della cosiddetta prima-
vera araba. E il 2012? Potrà essere quello del 
Partito dei pirati?

La tendenza di fondo rimane, lo ripeto: 
la generazione dei giovani chiede di 

essere presa sul serio. E penso che 
sia una aspirazione ragione-

vole di cui tenere sem-
pre più conto.

«Ma non chiamateci

antipolitica»
Parla lo svedese Falkvinge, fondatore del Partito dei pirati

U N A  R E T E  D I  M O V I M E N T I  I N  T U T T O  I L  M O N D O

Dalla Germania alla Tunisia, successi e limiti dello “spontaneismo” degli arancioni

Il Partito dei pirati nasce in Svezia nel 

2006, all’indomani delle polemiche 

per la chiusura del sito di fi le-sharing 

Pirate Bay. Al centro della sua 

piattaforma programmatica, i temi 

della democrazia diretta e della 

partecipazione al processo politico, la 

libertà di informazione, la battaglia sul 

copyright, la privacy e la condivisione 

dei contenuti in Rete. Candidati alle 

elezioni europee del 2009, i pirati 

svedesi ottennero oltre il 7 per cento 

dei voti, mandando al parlamento di 

Strasburgo due rappresentanti. Dalla 

cellula originaria svedese sono nati 

partiti dei pirati in Austria e in 

Germania, paesi nei quali stanno 

ottenendo diversi successi elettorali 

come è accaduto a Berlino (dove si 

sono aggiudicati l’8,9 per cento dei 

consensi nelle amministrative) e nella 

Saarland, con il 7,4 ottenuto lo scorso 

marzo. Ma formazioni ispirate al 

partito fondato da Rick Falkvinge sono 

in quasi tutta Europa (Danimarca, 

Finlandia, Irlanda, Olanda, Polonia, 

Spagna, tra le altre) e fanno parte della 

Internazionale dei Partiti dei pirati, 

nata nel 2010 a Bruxelles. Nel gennaio 

2011, agli esordi della primavera araba 

in Tunisia, un esponente del locale 

partito arancione, Slim Amamou, è 

stato nominato sottosegretario alla 

gioventù e allo sport del primo 

governo al potere dopo la caduta di 

Ben Ali. Dopo il risultato della 

Saarland, e i sondaggi che li danno in 

crescita a livello nazionale, insidiando 

perfi no i Verdi, i pirati tedeschi sono al 

centro delle attenzioni dei media (da 

ultimo, il settimanale Der Spiegel che 

ha dedicato la copertina di questa 

settimana al movimento, con un titolo 

in italiano, «Avanti dilettanti», e un 

pittoresco militante che alza il 

tesserino di voto color arancione). 

Non mancano, ovviamente, le 

polemiche; in particolare, per alcune 

dichiarazioni sul nazismo o dai toni 

xenofobi che hanno portato alle 

dimissioni di alcuni loro esponenti. 

Uno spontaneismo, spesso 

disarmante, che costituisce il limite, e 

non solo la forza, di un movimento 

che viene facilmente incasellato sotto 

la voce «antipolitica». (f.s.)

Rick Falkvinge ha fondato il Partito dei pirati in Svezia nel 2006 dopo la chiusura di The Pirate Bay, un celebre sito di fi le-sharing

«Grillo? Non
lo conosco,
col M5S
non abbiamo
nessun
collegamento»



Cara Europa, in occasione della ricorrenza del 25 aprile, 
abbiamo assistito al tentativo dei soliti monopolizzatori 
della Liberazione di impedire al sindaco di Roma e alla 
presidente della regione Lazio di intervenire alle manife-
stazioni ufficiali, pur trattandosi di autorità democrati-
camente elette. Inoltre, mi ha disgustato la polemica tra 

sindacati e commercianti se tener chiusi i negozi, come 
chiedevano i primi, o lasciarli aperti, come invocavano i 
commercianti anche in considerazione della crisi delle 
attività economiche. Mi pare che in Italia sia proprio 
impossibile che qualcuno rinunci a praticare il prediletto 
gioco delle esclusioni.  MARILENA CASELLE, ROMA

Cara signora, ho trattenuto la sua lettera per un paio di giorni, per non aggiungere, pub-
blicandola prima della festività odierna, il nostro granello polemico a una ricorrenza ancor 
oggi tormentata da polemiche. Personalmente, provo più dispiacere che, dopo 77 anni dal 25 
aprile 1945, si continui a fare il gioco delle esclusioni nelle stesse file dell’antifascismo. Tra 
gli esclusi, metto in primo luogo le migliaia di militari che, o per antifascismo o per amor 
d’Italia o per mantenere il giuramento al re (cioè fedeltà allo stato legittimo, quello dello 
Statuto e delle sue istituzioni: come il sottotenente Ciampi), fecero la guerra partigiana, da 

Roma in su, furono massacrati dai tedeschi, su delazione di fascisti, e s’unirono idealmente alle centinaia di migliaia 
di militari “non collaboratori” rinchiusi dai nazisti nei campi di prigionia.
Colgo così l’occasione per ricordare il libro del collega Mario Avagliano, giornalista del Messaggero e direttore del Cen-
tro studi della Resistenza a Roma e nel Lazio (ed. Dalai, p.420), uscito da un paio di settimane: s’intitola Il partigiano 
Montezemolo – Storia del capo della resistenza militare nell’Italia occupata. In questi giorni, ho ascoltato alla radio molte 
rievocazioni del rastrellamento nazista al Quadraro, per rifornire di lavoratori-schiavi le industrie della Germania; ma 
non ho sentito una parola in memoria di questo eroico colonnello piemontese, Giuseppe Cordero Lanza di Monte-
zemolo, comandante di un reggimento di granatieri e aiutante di Badoglio dopo il 25 luglio 1943. Convinto che per 
riscattare gli italiani da oltre 20 anni di esaltazione fascista e la monarchia dall’onta dell’8 settembre fosse necessario 
testimoniare per la libertà con le armi, creò a metà settembre 1943 il Fronte della resistenza militare, fece saltare 
treni di munizioni e di soldati colpendo alle spalle la linea Gustav, che snodandosi da Terracina a Cassino a Ortona 
bloccò l’avanzata degli Alleati verso Roma per tutto l’autunno e l’inverno 1943 e la primavera del 1944. Fu fucilato dai 
nazisti alle Fosse Ardeatine, insieme agli altri martiri, fra cui il maggiore dei carabinieri Fagnani, che aveva vegliato 
sull’incolumità del re a Villa Savoia durante l’incontro con Mussolini dopo il voto del Gran Consiglio. 
Il generale Alexander, comandante degli angloamericani nel Mediterraneo, liberata Roma il 4 giugno 1944, espresse 
alla vedova Amalia di Montezemolo la sua ammirazione e gratitudine per l’opera del marito. Che per svolgerla aveva 
superato ogni barriera ideologica, incontrando a Villa Taverna il capo della resistenza comunista Giorgio Amendola, 
affidando operazioni delicate a Carla Capponi, futura attentatrice di via Rasella, ecc. Purtroppo, la repubblica è stata 
poco riconoscente coi suoi liberatori monarchici o militari. Pensi al divieto del sindaco Chiamparino alla famiglia 
Sogno di ricordare in una lapide, sulla casa, la fede istituzionale di Edgardo, medaglia d’oro della resistenza (aveva 
liberato da San Vittore il capo della resistenza Ferruccio Parri). A Fornelli, paese della mia regione, subito dopo le 
“Quattro giornate di Napoli” a fine settembre 1943, furono impiccati il sindaco Giuseppe Laurelli e quattro assessori, 
mai ricordati nei mille libri di storia e dai politici: finché Napolitano, ministro dell’interno del primo governo Prodi, 
ricevuto dai familiari il mio libro I martiri di Fornelli dedicato all’episodio, si fece promotore, dopo oltre mezzo secolo, 
dell’attribuzione della medaglia d’argento e si recò nel paesino a consegnarla alle vedove nel cinquantenario della 
strage. Ecco, cara signora: questi sono gli esclusi del 25 Aprile ai quali mi sento più vicino.
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La politica tiri la cinghiaUn nuovo 25 aprile
PIER LUIGI BERSANI

segue dalla prima

Il compito di un grande partito popolare 
e nazionale è di pensare prima all’Italia e 
poi ai suoi interessi. L’eredità lasciata dal 
centrodestra è tuttavia pesante e il sena-
tore Monti ha dovuto prendere provvedi-
menti impopolari. Non tutte le misure 
che sono state varate l’avremmo predispo-
ste noi. Abbiamo avanzato le nostre pro-
poste e ottenuto anche alcuni importanti 
miglioramenti (dal prelievo sugli espor-
tatori di capitale che hanno sfruttato il 
condono di Tremonti alla lotta contro 
l’evasione, alla difesa dell’articolo 18, fino 
alla battaglia per il futuro degli esodati). 
Ma non dimentichiamo e non permettia-
mo che si dimentichi che Monti è venuto 
non dopo i partiti, ma dopo Berlusconi.

Siamo a un tornante storico. Ci trovia-
mo a vivere insieme la crisi economica 
più grave dal 1929 e la crisi politica peg-
giore dal 1992, anno di Mani Pulite. In 
questo passaggio il Pd si è assunto il com-
pito di tenere in collegamento il governo 
con le esigenze sociali e la sofferenza del 
paese. Il Pd vuole essere il motore che 
spinge l’Italia ad arrestare il declino, a 
riprendere la crescita e, nello stesso tem-
po, il partito che promuove una riforma 
profonda della politica, senza la quale non 
può esservi una riscossa del paese.  

In un momento così difficile per gli 
italiani è indispensabile ridare un senso 
etico alla politica, far capire che solo la 
buona politica può far uscire il paese dal-
le secche e che nuove scorciatoie populi-
ste, di qualsiasi segno, ci riporterebbero 
nel burrone. I partiti, in primo luogo il 
Pd, devono dunque dare l’esempio, tiran-
do la cinghia e avviando un rinnovamen-
to e un rafforzamento delle regole inter-
ne, in modo da riavviare il cammino del-
la democrazia. 

Fin dall’inizio il Pd ha deciso di far 
certificare i propri bilanci da una società 

esterna di revisione (la stessa che certifi-
ca il bilancio della Banca d’Italia) ed ha 
proposto una legge per applicare e rego-
lare l’articolo 49 della Costituzione, in 
modo da fissare norme precise per la vita 
interna e per la trasparenza dei partiti 
politici, fondamentali in ogni democrazia 
occidentale. Non erano scelte casuali, era-
no volute. Ma ora bisogna fare di più.

In questo ambito il Pd punta a una 
immediata e profonda riforma del finan-

ziamento pubblico, perché i partiti, se 
devono assolvere al proprio compito de-
mocratico, non possono e non devono 
vivere prigionieri dell’interessato soste-
gno del o dei miliardari.

In particolare, il Pd propone: 
a)La certificazione dei bilanci dei par-

titi da parte di società esterne di revisione; 
il controllo da parte della Corte dei conti; 
la pubblicazione dei conti su internet.  

b)Tetti drasticamente più stringenti 
per le spese elettorali, non riferibili solo 
al periodo immediatamente precedente il 
voto, imponendoli  dove oggi non sono 
previsti e riducendoli dove sono già in 
vigore.

c)Il dimezzamento da subito, rispetto 
all’anno scorso, dell’ammontare comples-
sivo del finanziamento pubblico ai partiti 
costruendo un sistema basato su due pi-
lastri, secondo il modello tedesco: 1) un 
contributo fisso relativo al numero dei 
voti; 2) un’agevolazione o una comparte-
cipazione pubblica commisurata in base 
all’entità del finanziamento privato rac-
colto da ciascun partito. In proposito van-
no ricordati due temi. Il primo: il Pd ha, 
fin dalla nascita, raccolto parte non irrile-

vante dei fondi con il tesseramento e con 
le feste democratiche, che per scelta poli-
tica il Pd lascia ai territori, con i contribu-
ti dei parlamenti e degli amministratori. 
Il secondo: il Pd ha girato una parte dei 
finanziamenti alle strutture regionali e 
continuerà a farlo anche nelle nuove e più 
stringenti condizioni. Con questo passag-
gio l’Italia resterà largamente al di sotto 
di quanto avviene in Germania, in Fran-
cia, in Spagna.

d)Il finanziamento privato 
deve essere consentito solo per 
somme molto contenute e reso 
trasparente, in modo che i cit-
tadini possano controllare.

Il parlamento oggi ha la 
possibilità di varare in poche 
settimane sia le norme per re-

golare la vita interna dei partiti, sia i dra-
stici tagli e la riforma del sistema di fi-
nanziamento pubblico. È un contributo 
che la politica deve dare, oltre all’indi-
spensabile riforma della legge elettorale 
per consentire ai cittadini di scegliere i 
parlamentari, alla riduzione del numero 
dei deputati e dei senatori e agli altri in-
terventi di rinnovamento istituzionale. 

Il Pd prende l’impegno solenne a pro-
cedere su questa strada e a incalzare le 
altre forze politiche, che devono abban-
donare posizioni di facciata per essere 
richiamate alla concretezza dei fatti e dei 
tempi per ottenere risultati certi prima 
delle vacanze estive

Il Pd non da oggi ha ingaggiato la 
battaglia per la ricostruzione civile e de-
mocratica dell’Italia, per uscire dal popu-
lismo e tornare in Europa. Oggi, 25 apri-
le, è il momento per rinnovare quell’im-
pegno. Lo prendo di fronte a voi che ogni 
giorno alimentate le iniziative del partito. 
Chiedo a tutti forza e tenacia nel sostene-
re le ragioni della buona politica, le stesse 
che hanno spinto ciascuno di noi a lavo-
rare per la democrazia e per il nostro 
paese.

ANDREA OLIVERO
segue dalla prima

Sappiamo, infatti, che i principa-
li artefici della spinta propulsiva 
di quella Liberazione furono so-
prattutto le generazioni giovani-
li, a partire dalle forze 
politiche della na-
scente democrazia. 
Oggi invece i giovani 
sono tenuti in pan-
china, e non possono 
scendere in campo 
per giocare la loro 
partita che sarebbe 
decisiva per la rina-
scita del paese.

Il secondo tratto 
distintivo è la “visione” del cosa 
fare, che in quel tempo era chia-
ra a tutti gli attori, mentre oggi 
latita da tutte le parti. Quella vi-
sione si fece strada velocemente 
e fu espressa con chiarezza nelle 
pagine della nuova Costituzione 

repubblicana, dove sono definite 
le regole dell’etica pubblica: un 
ethos civile condiviso che è riu-
scito a restituire al paese orgo-
glio nazionale e decoro delle 
istituzioni. Proprio quello che 
oggi sembra mancare e che ren-

de così conflittuale 
incerto e difficile il 
nostro “stare insie-
me”. 

Basti pensare alla 
fatica che facciamo 
– per tornare al dibat-
tito in corso sull’op-
portunità di tenere 
aperti o chiusi i luo-
ghi di lavoro e di 
commercio – a rico-

noscere il tempo di festa, civile o 
religiosa, come momento comu-
nitario di condivisione della me-
moria.

Infine, una terza differenza 
va individuata in quella sorta di 
“terreno preparatorio” in cui si 
inserì il 25 aprile 1945, del tutto 
diverso dal tempo delle passioni 
tristi o dal deserto che caratteriz-
za invece la nostra stagione sto-
rica. Penso sia al movimento dei 
partigiani e alla Resistenza, sia 
al Codice di Camaldoli (da parte 
cattolica) o – in prospettiva euro-
pea – al Manifesto di Ventotene 
(da parte laica e socialista). A di-
mostrazione che quel 25 aprile 
di quasi 70 anni fa non spuntava 
come un fungo nel bosco, ma 
nasceva come una pianta a suo 
modo faticosamente coltivata.

Di quel lavoro preparatorio, 
di quella voglia di “fare insieme”, 
di quel protagonismo dei giovani 
l’Italia avrebbe bisogno di nuovo 
oggi per spalancare finalmente 
le porte alla Terza repubblica. 

E se il nuovo presidente 

francese è antieuropeista? 
LA SIGNORA Le Pen ha fatto il botto 
in Corsica. Segno evidente che anche i 
francesi hanno detto no a questa Europa 
dei banchieri, dopo aver bocciato tempo 
fa la Costituzione europea. Le borse stor-
cono il naso paventando questa volontà 
di cambiare che arriva dalla Francia e gli 
indici sono immediatamente andati in 
fibrillazione insieme al famoso spread. 
Il messaggio è più che chiaro. Ai mercati 
non piace l’idea di una Francia che im-
bocca una strada antieuropeista. Quando 
fu la Grecia anche solo a ipotizzare una 
svolta di quel tipo, i poteri occulti tolsero 
il potere all’allora primo ministro. Per 
evitare che a qualcuno in Italia venissero 
idee simili, fu deciso di dimettere (e non 
far dimettere) Berlusconi per sostituirlo 
con chi sapeva come salvare il paese. 
Avranno lo stesso coraggio nel caso in 
Francia vincesse qualcuno non disposto 
ad allearsi con le intenzioni di chi coman-
da davvero?

 DOMINIQUE LAFETE, EMAIL

Fondi Cipe: Lombardo 

pensi all’innovazione
IL PRESIDENTE della regione sicilia-
na Raffaele Lombardo ha annunciato di 
voler destinare 10 milioni di euro di fon-
di Cipe alla società Gesip, interamente 
partecipata dal comune di Palermo, che 
vive da tempo in uno stato di dissesto 
finanziario. Siamo consapevoli che la 
questione Gesip sia una bomba sociale 
cui va data una risposta. Ma noi crediamo 
che tale risposta vada cercata altrove e 
non attraverso il prelievo di fondi, co-
me quelli Cipe, che dovrebbero servire 
“direttamente” alla crescita complessiva 
del territorio e “indirettamente” al soste-
gno dell’occupazione. Nel 2010, secondo 
un’indagine Stella-Cilea, circa 1.900 ne-
olaureati dell’università di Palermo non 

avevano trovato un’occupazione a un an-
no dal conseguimento del titolo. Pertan-
to, chiediamo con forza che i 10 milioni 
di euro di fondi Cipe vengano sì destinati 
alla regione Sicilia, ma a patto che non 
vengano assegnati alla Gesip. Piuttosto, 
proponiamo che tale stanziamento sia 
messo a disposizione di un’altra e ben 
più grave emergenza, quella dei giovani 
palermitani per l’appunto, attraverso un 
bando pubblico rivolto agli under 40 per 
il finanziamento di start-up d’impresa 
e progetti di ricerca che siano stretta-
mente connessi con la strategia per la 
crescita nell’Unione europea, “Europa 
2020”. Solo sostenendo l’innovazione è 
possibile garantire la crescita del tessuto 
produttivo di questa città. E con esso, 
magari, dare uno sbocco a quei lavoratori 
che oggi sono a rischio come i dipendenti 
della Gesip. E se non proprio a tutti loro, 
di sicuro ai loro figli.

IRENE LEONARDI, DIANA CIMINO, MASSI-

MILIANO LOMBARDI E ALTRI, PALERMO

La Corte dei conti

e la regione Lazio
GENTILE REDAZIONE, la Corte dei con-
ti sta indagando sulle spese per la comu-
nicazione della Regione Lazio. Era ora! 
A mio avviso, il problema non riguarda 
solo l’entità delle spese (che sembrano 
eccessive, specie di questi tempi), ma 
anche la modalità della comunicazione 
istituzionale. L’amministrazione regio-
nale ha tutto il diritto di informare i cit-
tadini ad esempio sui servizi di nuova 
istituzione, ma deve essere corretta e 
attenersi ad uno stile sobrio e ufficiale, 
evitando di sconfinare in furbeschi am-
miccamenti ai cittadini-elettori («Mi state 
a cuore» e simili) e quindi in una più o 
meno scoperta propaganda personale. 
Insomma, i soldi pubblici devono essere 
spesi nell’interesse dei cittadini, non di 
chi fa politica.

NEVIO PELINO, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Come allora al 
paese servirebbero 

voglia di fare
e rinnovato 

protagonismo
dei giovani

I veri esclusi 
dalla Festa della Liberazione

Per arrestare il declino del paese servono 
riforme, a partire dal dimezzamento 
del fi nanziamento. Noi siamo pronti
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C O M M E N T I

Il programma riformista per i moderati
ARNALDO 
SCIARELLI

L’intervista di Tremonti – che 
giustamente preferisce Hol-

lande perché coerente con il suo 
libro e le sue tesi – dall’Annunziata 
dimostra che un futuro possibile 
per il nostro paese e per l’Europa 
può esserci. Basta mettere insieme 
i “ragionevoli”, quelli capaci di “in-
telligere”. Le strade  dell’unità na-
zionale per l’Italia – in senso pro-
grammatico – e dell’unità federale 
per l’Europa – affinchè sia un sog-
getto politico economico che domi-
ni la finanza speculativa che si 
confonde con quella criminale e il 
sistema bancario gretto, utilitarista, 
conservatore ed ingeneroso – pos-
sono essere percorse.

In Europa c’è bisogno di cresci-
ta, attraverso innovazione ed inve-
stimenti e quindi di progresso, co-
me  nel nostro Belpaese. Tremonti 
ha fatto, piaccia o non piaccia, un 
discorso concreto di socialismo li-
berale possibile educatore di un 
capitalismo insopportabile. Discor-
so che è quello di vivere in un con-
tinente liberi di pensare, di impren-
dere e di lavorare nel rispetto di 
regole democratiche che tutelino il 
bene comune nell’interesse genera-
le dei cittadini, senza differenza di 
sesso, etnia e religione. Purché 
quest’ultima non contrasti con l’in-

sostituibile laicità dello stato. Com-
pito della politica che deve riappro-
priarsi di un ruolo culturale e pro-
grammatico egemone sull’ordina-
mento economico. Necessario per 
soddisfare i bisogni degli individui, 
remunerare gli investimenti in ma-
niera equa affinché si moltiplichi-
no, remunerare il lavoro in manie-
ra degna nel suo insostituibile con-
tributo alla crescita dell’umanità ed 
affinché il risparmio consenta altre 
intraprese. Insomma un circolo 
virtuoso. Che poi si chiami sociali-
smo liberale, economia sociale di 
mercato, cristianesimo sociale in 
questo momento non ha molta im-
portanza. Ma è necessario per evi-
tare che i popoli, come ha ricordato 
Tremonti, si rivoltino contro una 
realtà che produce carichi fiscali, 
disoccupazione, un futuro impro-
babile, l’allargamento della forbice 
ricchezza/povertà, i nuovi poveri. A 
questo punto c’è solo da separare 
conservatori e progressisti, gatto-
pardi ed innovatori. Il resto sono 
chiacchiere. 

La cosiddetta moderazione, per 
noi che ci arruoliamo nei progres-
sisti e negli innovatori, è solo un 
metodo intelligente per disporre 
un cronogramma di lavori possibi-
le e non utopistico. Secondo il di-
zionario Garzanti, ed altri, vuol 
dire modo, misura, non eccessi. E 
quindi i cosiddetti moderati non 

possono che scegliere una proposta 
riformista e non annegare nel con-
servatorismo inutile e dannoso di 
chi pensa a «un futuro dal cuore 
antico nel rispetto delle tradizioni 
popolari». Populismo da romanzo 
d’appendice letto sul Corsera. I veri 
liberal democratici, di origine na-
turalmente illuminista, sono com-
pletamente avulsi da qualunque 
tipo di destra: uguaglianza fra gli 
uomini, libertà di pensiero e di 
azione, governo rappresentativo, 
divisione dei poteri, progressiva 
perfettibilità di uomini ed istituzio-
ni, fiducia nella ragione umana 
sono i fondamenti del liberalismo, 
prodromico del socialismo liberale 
e dell’economia sociale di mercato 
come risposta ad un collettivismo 
improponibile.

Al di là del credo religioso che 
è un sentire individuale che non 
esclude né può essere escluso dalla 
ragione. Pisanu rifletta nel ricordo 
di un Moro mai destrorso. Le tro-
vate mediatiche berlusconiane e gli 
stupori immaginati da Alfano sa-
ranno infarciti del solito qualun-
quismo esaltante la pancia di un 
certo elettorato e faranno pendant 
con le nipotine inesistenti, le cene 
con burlesque, le olgettine rovinate 
dai magistrati, le registrazioni, se 
autentiche, dei dialoghi con la 
D’Addario. La corsa di Pd e Pdl ai 
voti della Lega è indecente. Che due 

paladini di italianità pensino accor-
di con Maroni, progettista dichia-
rato della secessione, è volgare, 
inverosimile, grillino. E l’usato si-
curo di Bersani non convince. An-
che perché pensare di educare il 
dipietrismo giustizialista e populi-
sta è obiettivamente impossibile – 
basta ricordare il 2001 e parte di 
Mani pulite. Bisogna sperare solo 
in una trasmigrazione dell’elettora-
to raziocinante dell’Idv. Anche per-
ché pensare di rendere concreta, 
facendola confluire in un progetto 
realizzabile, la prosa onirica vendo-
liana che continua a definire falli-
mentare il governo Monti – che, 
piaccia o non piaccia, ha ridato cre-
dibilità estera al nostro paese, al di 
là dei sacrifici interni – è improba-
bile per non dire impossibile. Basta 
pensare alle ascendenze vendolia-
ne ed a quanto è accaduto nel ’89, 
negli anni a venire, nel 2001 e nel 
2008. Casini avrà problemi interni 
che lo inducono ad un movimenti-
smo incasinante con una costituen-
te di centro, il partito della nazione, 
il polo della nazione che sembra la 
frenetica richiesta di un allarga-
mento, come già detto, dell’Udc. E 
non un progetto politico unitario, 
centrale e non centrista, nell’inte-
resse del paese. Fini e Rutelli devo-
no riflettere, ovviamente a mio av-
viso, proprio in funzione della 
straordinaria e lunga esperienza 

politica personale e del loro arruo-
larsi in campi programmatici inno-
vativi, futuristi e liberal progressi-
sti, sulla possibilità di essere parte-
cipi di una realtà politica variegata, 
intrinsecamente dorotea, sostan-
zialmente  paludosa. 

Del resto, se analizziamo lo Sta-
tuto del Pd, quello del Pdl, quello 
di Api, il Manifesto di Fini, dove 
non ricordo la parola destra, e quel-
lo che potrebbe essere alla base del 
presunto Nuovo polo, notiamo che 
tutti, in una maniera o nell’altra, 
pensano di aggregare il pensiero 
socialista riformista, liberal demo-
cratico, cattolico democratico, cri-
stiano sociale e la parte migliore del 
popolarismo europeo non conser-
vatore e non razzista. E tutto ciò la 
dice lunga sulla confusione e 
sull’incapacità di ammettere che 
nulla sarà più come prima ma che 
la necessità di perseguire la giusti-
zia sociale è l’unico riferimento 
generalista per mantenere il paese 
e l’Europa in equilibrio. 

Per evitare che il rispetto per 
questa classe politica scenda al di 
sotto del 2 per cento secondo son-
daggi, ai quali sinceramente non 
credo, è necessario darsi una mos-
sa. Basta mettere subito in piedi 
tagli non difficili della spesa pub-
blica e dei costi della politica. Soste-
gno economico ai partiti trasparen-
te, con regole certe e controlli delle 

spese, fatte con denaro pubblico, 
della Corte dei conti. Nuova legge 
elettorale che elimini il premio di 
maggioranza e ripristini i collegi 
affinchè almeno si scelga la faccia 
dei competitori. Capacità di trovare 
una soluzione che coinvolga nel 
sacrificio obbligatorio ed evidente 
dei ceti meno abbienti quelli che 
dovrebbero dare di più. E nel con-
tempo programmare un quinquen-
nio 2013-2018 che consenta alla 
nostra classe politica di essere cre-
dibile nel nostro paese, e più forte  
in Europa, sperando di orientarla 
verso una velocizzazione del pro-
cesso federale. Processo che elimi-
ni, ovviamente in un tempo ragio-
nevole, le diversità economiche 
esistenti nella Ue. Processo che 
consenta l’assunzione di responsa-
bilità da parte di quest’ultima di 
garantire, unita nel suo insieme, i 
singoli debiti e l’intero debito euro-
peo organizzando, altresì, l’emis-
sione di eurobond. L’indegna vicen-
da greca, in un comune sentire 
europeo ed occidentale, che non 
può dimenticare l’origine culturale 
e giuridica fondamentalmente me-
diterranea, non può più ripetersi. 
Altrimenti la moneta unica e/o la 
sua accettazione progressiva non 
avrà più senso. E la nuova Resisten-
za europea alle guerre socio-econo-
miche della criminalità organizza-
ta fallirà. 

GIORGIO TONINI
segue dalla prima

Non bisogna dimenticare che in Francia si vota col 
“quadruplo turno”: perché dopo aver vinto le presi-
denziali, il neo-inquilino dell’Eliseo, chiunque egli sia, 
deve vincere anche le legislative. Deve, in altre parole, 
conquistarsi una maggioranza in parlamento, senza 
la quale non gli resta che una faticosa e un po’ umi-
liante “coabitazione” con un primo ministro di colore 
politico opposto.

Da quando, in piena era Chirac, il mandato presi-
denziale, che prima era di sette anni, è stato allineato 
a quello parlamentare, la coabitazione si è fatta più 
improbabile. Ma col terremoto in atto nel sistema dei 
partiti niente può essere escluso. Neppure lo scenario 
più assurdo e più inquietante: il successo dell’opa 
ostile di Marine Le Pen (forte del suo 18 per cento) su 
quel 27 per cento di elettorato francese che ha votato 
Sarkozy e che sommato al suo fa ancora il 45 per 
cento, sulla carta 5 punti in più della somma dei voti 
di Hollande e Mélenchon. Già, Mélenchon: per vin-
cere, oggi il secondo turno delle presidenziali e do-
mani le legislative, Hollande dovrà radunare attorno 
a sé tutta la gauche, più o meno plurielle. E anche 
quella non sarà una passeggiata.

Insomma, Francois Hollande ha davanti a sé, per 

cominciare ad aprire quella fase nuova di cui parla El 
Pais, una maratona che arriva a metà giugno e attra-
versa altre tre campagne elettorali. Parlare di svolta 
adesso quindi non è prematuro, è senza senso. E 
tuttavia, il fatto che se ne parli, un senso forse ce l’ha: 
esprime al tempo stesso la paura e la speranza che si 
aggirano per l’Europa.

La paura, innanzi tutto: che la crisi economica e 
sociale si saldi con quella politica e istituzionale, fino 
a produrre una nuova ondata di irrazionalismo, se 
non di nichilismo, politico, qualcosa di più cattivo e 
pericoloso dello stesso populismo: una rabbiosa cac-
cia al colpevole della crisi, all’untore della peste euro-
pea, che comincia inseguendo gli gnomi, più o meno 
virtuali, della finanza e si ritrova, ad un certo punto, 
a perseguitare concretissimi immigrati.

Ma anche la speranza: che la buona politica riesca 
a fare il miracolo, a parlare con le paure e le rabbie e 
ad accompagnarle a condividere soluzioni razionali e 
propositive, mature assunzioni di responsabilità, sen-
za le quali è impossibile uscire vivi dalla crisi. Tanto 
più da una crisi come questa, che non è il frutto di 
qualche inconveniente tecnico, al quale porre rimedio 

facendo ricorso a novecentesche ricette liberiste o 
keynesiane, ma l’effetto di un cambiamento epocale 
come quello messo in campo da una globalizzazione 
che ogni giorno di più si rivela come “the rise of the 
rest”, come la chiama Fareed Zakaria, l’ascesa degli 
altri, di quelli che non sono l’America e l’Europa, non 
sono l’Occidente. E che inevitabilmente spinge noi, 
l’Occidente, ad un riallineamento delle nostre aspet-
tative alle nostre possibilità.

A lungo abbiamo ritardato questo momento. E 
abbiamo usato la finanza (e ci siamo consegnati alla 
finanza) per colmare il gap: dove non puoi arrivare 
col reddito, personale o nazionale, puoi arrivare col 
debito, non importa se privato all’americana o pub-
blico all’italiana. Versioni diverse della medesima 
crescita a debito, di cui ci parlava e contro la quale ci 
ammoniva Padoa-Schioppa: una scorciatoia illusoria, 
figlia della veduta corta, della prospettiva angusta 
nella quale ha finito per cacciarsi il rapporto malato 
tra politica e società. Forse solo i tedeschi sono riusci-
ti a non perdersi in questo labirinto e forse per questo 
sono oggi oggetto di un diffuso rancore.

Ma quel mondo è finito e non tornerà più, perché 

nessuno sarà mai più in grado di riportare cinesi e 
indiani, arabi e brasiliani dove stavano nel secolo 
scorso. E di questo straordinario cambiamento, tutt’al-
tro che anti-umanistico, come certo catastrofismo 
anche di sinistra spesso indulge a sostenere, ma al 
contrario umanissimo, espressione di quell’umane-
simo plenario che già mezzo secolo fa Paolo VI intra-
vedeva nella sua Populorum Progressio, non ci sono 
colpevoli, ma semmai protagonisti, e non ci sono ri-
medi, perché contro il progresso umano, per fortuna 
(siamo o no “progressisti”?), non c’è riparo.

L’unica cura possibile è quella omeopatica: dob-
biamo imparare a «declinare crescendo», per rubare 
un ossimoro a Bruno Manghi. Per esempio a declina-
re nelle pretese di sovranità degli stati nazionali (a 
cominciare proprio dalla Francia...), per crescere co-
me Europa, dotando l’Unione, che non sarà mai e non 
deve essere uno stato, un vero governo sovranaziona-
le, legittimato per via democratica.

A una ancora piccola maggioranza relativa di 
francesi, accompagnata dal tifo di milioni di altri 
europei, il piccolo uomo Hollande è parso poter in-
carnare questa speranza. Non che possa essere lui ad 
aprire una fase nuova. Ma che attraverso di lui una 
fase nuova possa cominciare a manifestarsi. L’argine 
è ancora assai fragile, contro l’ondata populista. Ma 
ha basi solide.
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25 aprile
Quistello (Mn)
LIBERAZIONE 

Il circolo Pd onora la festa della 
Liberazione con un presidio in piazza 
e con il dono ai cittadini di una copia 
della Costituzione italiana e del libro 
sui sette fratelli Cervi, sterminati dai 
fascisti il 28 dicembre 1943, divenuti 
simbolo della Resistenza e della 
lotta di liberazione nazionale. Il 
tavolino sarà allestito con materiale 
commemorativo dell’Anpi alle 9 in 
Piazza Pio Semeghini.

26 aprile
Como
AMMINISTRATIVE

Pier Luigi Bersani sarà a Como e a 
Monza per una serie di iniziative in 
vista delle amministrative di maggio. 
Alle 16.30 il leader del Pd incontrerà i 
cittadini nel centro storico di Como. 
Alle 17.30 sarà in piazza Cavour per 
una manifestazione con il candidato 
sindaco Mario Lucini. Alle 19 sarà a 
Monza in piazza Roma - Arengario, per 
una iniziativa pubblica con il candidato 
sindaco Roberto Scanagatti.

28 aprile
Milano
AMMINISTRATIVE

Debora Serracchiani sarà alle ore 10,30 
a Legnano per una manifestazione con 
il candidato sindaco Alberto Centinaio, 
alle 13 a Garbagnate con il candidato 
Piermauro Pioli e alle 15 ad Arese con il 
candidato Giuseppe Augurusa.

3 maggio
Roma
ACLI

Fino al 6 maggio il 24° congresso 

nazionale delle Acli, con il titolo: 
Rigenerare comunità per ricostruire 
il paese. Artefici di democrazia 
partecipativa e buona economia. 
Aprono la relazione di Andrea 
Olivero e l’intervento di monsignore 
Mariano Crociata. È stato invitato 
il ministro Elsa Fornero. Andrea 
Riccardi, interverrà sabato su Il futuro 
dell’Europa dei popoli insieme 
con David Sassoli, Mario Mauro e 
Bernadette Sègol.
ORE 15 - SHERATON GOLF PARCO DE’ 

MEDICI 

Roma
LAVORO

Organizzato dal circolo Pd Casalpalocco 
con Anna Lucia Nicosia e Mariarita 
Moro, il dibattito con Enrico Gasbarra, 
Roberto Di Giovan Paolo e Tiziano Treu, 
sul libro di Treu Giovani senza futuro?
ORE 18 -  VIA ARISTOFANE, 101

Padova
SCUOLA

Investire nella Scuola - Le proposte e le 
priorità del Pd per una scuola pubblica 
di qualità. Interviene: Francesca Puglisi. 

Partecipano: Claudio Piron, Fabio Rocco, 
Giulio Pavanini, Filippo Pacchiega. 
Coordina: Floriana Rizzetto.
ORE 17,30 - VIA DEL MUNICIPIO

4 maggio
Roma
IL LIBRO

Aldo Mazzacane e Cesare Salvi 
discutono del libro curato da Maria 
Rosaria Marella Oltre il pubblico e il 
privato. Per un diritto dei beni comuni. 
Coordina Laura Pennacchi.
ORE 17 - VIA DELLA DOGANA VECCHIA, 5
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PAOLO
CAMPO

Come cambia il giornalismo visto dalla parte del cittadi-
no? Tra le esperienze più interessanti sulla collabora-

zione e condivisione di contenuti informativi tra giornali-
smo professionale e partecipazione c’è Citizenside, una 
“comunità globale di notizie” nata sei anni fa circa che 
raccoglie contributi video e foto dagli utenti che fanno 
parte del network e li distribuisce alle testate professionali. 
Nel 2007 è nata una collaborazione con l’agenzia interna-
zionale France Presse che fa di Citizenside un ibrido di 
successo, metà social e l’altra metà gruppo editoriale che 
favorisce la diffusione del lavoro dei suoi stringer. Ne abbia-
mo parlato con Garrett Goodman, coordinatore internazio-
nale di Citizenside, l’uomo che sta facendo crescere la rete 
di partnership e collaborazioni grazie anche al Reporter Kit, 
una piattaforma tecnologica che consente di curare l’inte-
grazione tra social network e contenuti giornalistici. Good-
man è in Italia in questi giorni su invito del Festival inter-
nazionale del giornalismo di Perugia, la Woodstock dell’in-
formazione fondata da Arianna Ciccone e Christopher 
Potter. 

Cominciamo dall’inizio: come nasce Citizen-
side?

Citizenside è stata fondata in risposta alle bombe 
esplose nella metropolitana di Londra nel 2005. 
O meglio, non in risposta alle bombe, ma al mo-
do in cui la Bbc aveva coperto quell’evento. Usan-
do un’immagine presa da un cellulare, poi diven-
tato lo scatto iconico preso da dentro la metro. 
Era la prima volta che i grandi media tradiziona-
li veicolavano una immagine amatoriale, scattata 
da un telefonino. Citizenside è nata dall’idea che 
quel tipo di contenuto prodotto in maniera non professio-
nale fosse destinato a crescere, dal momento che sempre 
più persone si portano appresso cellulari dotati di microca-
mera.

All’incrocio tra l’informazione tradizionale e i contenuti 
user generated?

Sì, il nostro obiettivo è quello di portare un prodotto in 
crescita a incontrarsi con l’eterna esigenza da parte dei 
media di avere le prime immagini affidabili dai luoghi in 
cui avvengono fatti da ultimora. Mano mano che abbiamo 
sviluppato la nostra tecnologia di trattamento di contenuti 
user generated, siamo stati contattati da vari media che vo-
levano costruirsi una loro rete di testimoni diretti, ed è 
nato così quello che chiamiamo il Reporter Kit, e cioè l’espe-
rienza di Citizenside tagliata sulle esigenze dei media tra-
dizionali, che include anche strumenti per verificare le 
notizie che arrivano da giornalisti non professionisti e una 
interfaccia disegnata apposta per costruire una comunità e 

favorire la partecipazione attraverso dinamiche di gioco 
molto divertenti.

Come è cresciuta la vostra comunità nel corso del tem-
po?

La nostra rete di corrispondenti su base locale cresce grazie 
al passaparola e alle tecniche di aggregazione di news at-
traverso i social media che il nostro team editoriale ha svi-
luppato. Ne abbiamo adesso circa 70mila da più di 150 
paesi …

Una cifra impressionante.
… già, una copertura incredibile che ci consente di avere 
notizie dal Kashmir a Kuala Lumpur, da Londra alla Libia. 
Dal punto di vista tecnologico, Citizenside si è allargata al 
Regno Unito con due nuovi partner del nostro Reporter Kit 
(Archant e The Drop Network). I nostri partner britannici e 
la stessa Citizenside sono stati nominati per i Newspaper 
Awards 2012 nelle categorie della innovazione digitale e 
della agenzia digitale dell’anno. Abbiamo idea di portare la 
nostra tecnologia innovativa in tutti i principali mercati 
europei e stiamo parlando con varie altre grosse testate in 
tanti paesi.

Ma il lavoro che fate è quello che comunemente chia-
miamo citizen journalism? O è qualcosa di diver-
so?
A Citizenside crediamo che le notizie che arrivano 
da fonti non professionali non siano citizen journa-
lism, ma testimonianze dirette. Il citizen journali-
sm implica una certa dose di professionalità, co-
pertura obiettiva, efficace capacità di contestualiz-
zare, analisi approfondita. I componenti della 
nostra rete, invece, condividono materiali grezzi, 
sono fonti primarie che offrono testimonianze di 
prima mano. 
E come impatta con il lavoro giornalistico questa 

enorme mole di contenuti?
I giornalisti usano questi contenuti per illustrare i loro ar-
ticoli ed arricchire la loro copertura di un evento. Lo hanno 
sempre fatto, andare in strada e raccogliere informazioni. 
È solo che adesso questo lavoro di recupero delle notizie 
può essere svolto in maniera molto più efficiente, grazie ad 
esempio a strumenti di geolocalizzazione o di analisi degli 
archivi per verificare i contenuti. Collaborare con il pubbli-
co che ti aiuta a coprire un evento può essere un’esperienza 
incredibilmente remunerativa per i lettori e garantire ai 
media contenuti straordinari. Il futuro delle news è parte-
cipativo, ma dietro a tutto questo c’è una lunga eredità di 
copertura mediatica tradizionale.

Insomma, è il mix che funziona. Non temete qualche 
cortocircuito?

I media professionali possono coinvolgere il loro pubblico 
durante una inchiesta, migliorandone la copertura e au-
mentandone l’impatto. Dal crowdsourcing alla sollecitazione 

di reazioni una volta che la notizia è stata pubblicata, tutti 
questi contenuti user generated possono aiutare a contestua-
lizzare il loro lavoro. Ancora poche testate, però, lo hanno 
compreso appieno, uno dei migliori esempi resta quello del 
Guardian e della sua iniziativa di Open Journalism. Estre-
mamente importante è buttarsi in quello che Bill Mitchell 
ha chiamato “il giornalismo del passo avanti”, e cioè dare 
pieno riconoscimento alla partecipazione del pubblico. Un 
esplicito ringraziamento a un lettore può avere un signifi-
cato enorme dal punto di vista della sua fidelizzazione.

Tenere insieme questi due aspetti, metterli in relazione, 
è questa la sfida del futuro per l’informazione, no?

Si fa molta confusione e si rischia qualche fraintendimen-
to quando si parla di contenuti user generated e di giornali-
smo open. Ecco perché Citizenside ha organizzato una 
conferenza assieme al College of Journalism della Bbc per 
affrontare proprio la relazione tra questo tipo di fonti e i 
media tradizionali. 

La libertà 
(di stampa)

è partecipazione
Come cambia il giornalismo: parla Garrett Goodman, 

coordinatore di Citizenside, ospite del festival di Perugia

GIOVANNI 
DOZZINI

Di solito loro sono quelli che raccontano 
agli altri ciò che succede, ma a Perugia, 

da cinque anni a questa parte, per qualche 
giorno di primavera si prendono la ribalta e 
si piantano al centro della scena. Strana 
gente, i giornalisti. Gente che campa di pa-
role, di storie altrui, ma che sotto sotto quan-
do si tratta di metterci la faccia, letteralmen-
te, e fare ciao con la mano sono contenti da 
morire. La sesta edizione del Festival inter-
nazionale del giornalismo inizia oggi e an-
drà avanti fino a domenica. Cinque giorni 
zeppi di incontri, dibattiti, interviste, semi-
nari, serate a teatro, keynote speech. A Perugia 
ieri c’era un tempo da lupi, freddo e pioggia 

e vento neanche fosse la vigilia di Ognissan-
ti, altro che la Liberazione. Ma pare che da 
stamattina arrivi il sole, e così nei prossimi 
giorni i tavolini all’aperto dei bar di Corso 
Vannucci si popoleranno dei volti sempre 
meno ignoti delle massime firme della carta 

stampata italiana, e della televisione, e del 
web. Più gli ospiti internazionali, natural-
mente.

Questa manifestazione fondata nel 2006 
da Arianna Ciccone e Christopher Potter nel 
tempo non ha fatto che crescere, in dimen-

sioni e in qualità. Solo i numeri sono piut-
tosto impressionanti: più di duecento ap-
puntamenti, oltre quattrocentocinquanta 
relatori, circa duecento giovani volontari 
provenienti da tutto il mondo, accorsi in 
Umbria per vedere da vicino come si fa e 
come si diventa, a voler fare i giornalisti. Il 
grosso del programma ruoterà, e questo 
oramai è un marchio di fabbrica del festival, 
intorno alle nuove frontiere dei media, a 
tutto quello che di innovativo e potenzial-
mente fecondo succede o si manifesta 
nell’oceano sterminato di Internet. Si parle-
rà di citizen journalism, ovvio, e soprattutto 
di data journalism, nel tentativo di individua-
re un metodo o quantomeno dei criteri plau-
sibili per scovare, capire ed elaborare frut-
tuosamente le enormi quantità di dati pre-

Vent’anni dopo 
Capaci, Maria Falcone, 
conversando con 
Francesca Barra, 
ripercorre la vita di suo 
fratello: Giovanni Falcone. 
Un eroe solo. 
In uscita per Rizzoli.

Memoria
Si incontrano ogni giovedì, 
alle ore 19, a Parigi. Sono 
uomini dai destini e dalle 
condizioni diversissime 
tra loro, ma accomunati 
da pene di cuore. Sono 
Gli uomini del giovedì di 
Tonino Benacquista (e/o).

Narrativa
Una chiave per entrare 
nella nostra Carta e per 
capire dove e come può 
essere aggiornata per 
guidare l’Italia in un’epoca 
di grande cambiamento: 
Una Costituzione amica di 
Elvio Fassone (Garzanti).

Riforme
Perché vergognarsi dei 
propri flop? Perché non 
raccontare fallimenti 
letterari, teatrali...  Hans 
Magnus Enzensberger 
lo fa con ironia 
e understatement: I miei flop 
preferiti (Einaudi).

Autobiografia

8

STEFANIA
CARINI

È solo gossip, forse reality, forse 
chissà. Eppure il paese (me-

diale, ovvero giornali, tv, web) pare 
scosso più che dalla crisi. Con la 
differenza che quest’ultima è con-
creta, invece l’altro fattaccio chissà, 
forse, è solo un gioco, a metà tra 
vero e falso. Dunque: avevamo ap-
pena finito di scrivere che Amici 
11 era un’edizione deluxe, con ta-
lent, varietà e poco reality inteso 
come litigio tra professori e alun-
ni. Un programma che cercava di 
elevarsi, ma pagava un po’ in ter-
mini di ascolti la messa in onda di 
sabato (i ragazzini hanno vita so-
ciale). Avevamo appena finito di 
dire tutto questo, ed ecco che il 
reality rientra nello show e si man-
gia tutto il resto. Belen ha una 
storia con il ballerino Stefano, a 
sua volta fidanzato con la pop star 
e concorrente Emma. Si scatena 
l’inferno. Belen dichiara di aver 
lasciato Corona; Emma dice di 
aver appreso tutto dai giornali; 
Giulia, quella con cui Stefano ave-
va già tradito Emma, spiega che 
quest’ultima non lo deve perdona-
re. Belen e Stefano si sono pare già 
lasciati (che paroloni!); Emma ha 
bruciato i vestiti dell’ex (“news” poi 
smentita); Corona tace (questa è la 
parte più interessante). 

Lo psicodramma è diventato 
subito l’argomento sotterraneo di 
Amici 11, con tanto di cori in diret-
ta contro Belen-Stefano. E natural-
mente ci sono i giornali che seguo-
no tutto con assidua serietà. Pare 
addirittura che Maria sia scoppia-
ta in lacrime per solidarietà ad 
Emma. O forse per altro. Ah, il 
contrappasso! Proprio lei, autrice 
di un programma come Uomini e 
donne, nel quale le persone si met-
tono in scena e insieme nella 
pseudorealtà fatta di telecamere, 
riviste, serate in discoteca, proprio 
lei si ritrova il suo prestigioso 
show (c’è pure Dustin Hoffman!) 
deturpato da un triangolo con tro-
nista conteso da due regine. Ecco 
il gossip, ecco di nuovo il reality, 
miscela di vero e di falso, di posa 
e di sincerità, di palco e retropalco. 
Forse è proprio tutto vero, di sicu-
ro ci pare tutto troppo falso. Ma 
che importa! Se qualcosa sfugge 
al controllo, tanto vale cavalcarlo.

Questo è un racconto bellissi-
mo: tempi perfetti, scansione im-
peccabile, personaggi dai ruoli ri-
conoscibili. Emma è già pronta 
per la vittoria di Amici, come la 
Plevani del primo Gf. Belen è sem-
pre Belen, portatrice sana di italia-
nità intesa come faccia tosta senza 
conseguenze. 

E Amici fa di nuovo parlare di 
sé (anche se gli ascolti non risal-
gono) grazie a questo spin off di 
Uomini e donne in versione delu-
xe.

Emma e Belen 
fanno riparlare 

di “Amici” 

La teledipendente

Perugia, l’isola dei giornalisti 
nell’oceano di Internet
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senti nella Rete. Ci saranno il premio Pulit-
zer Sarah Cohen e il direttore del Datablog 
del Guardian Simon Rogers, ad esempio, 
che domattina alle 9 ne discuteranno insie-
me al direttore delle Interactive News del 
New York Times Aron Pilhofer e altri ancora. 
Poi ci sarà (venerdì alle 17 e sabato alle 18) 
Andy Carvin, fondatore e coordinatore della 
comunità online di attivisti della rete Digital 
Divide Network, salito agli onori della cro-
naca nel 2010 quando ha raccontato su Twit-
ter – ecco un’altra parola chiave di quest’edi-
zione – la rivoluzione tunisina. E ancora, per 
restare agli internazionali, l’altro Pulitzer 
Isabel Wilkerson, autrice del bestseller sulla 
Grande Migrazione degli africano-america-
ni nel cuore del Novecento Al calore di soli 
lontani (oggi alle 19.30), o l’ex direttore ge-

nerale di Al Jazeera Wadah Khanfar (sabato 
alle 11.30).

Tra gli italiani, invece, non manca prati-
camente nessuno, da Santoro a Vespa pas-
sando per Minà, Zucconi, Mauro, Travaglio, 
Stella, Mentana, Caracciolo, De Gregorio, 
Severgnini, Costamagna. E ci sarà anche 
Europa. Col direttore Stefano Menichini, che 
parteciperà a due incontri: domani alle 16.30 
a parlare di giornalismo e social network in-
sieme a Franco Bechis, Antonello Caporale, 
Valentina Di Leo e Mattia Feltri; venerdì alle 
9.30 a discutere delle risorse di Twitter con 
Vincenzo Cosenza, Federico Mello e Diletta 
Parlangeli. E poi col nuovo vicedirettore Fi-
lippo Sensi, che sabato alle 14 parteciperà al 
panel sul crowdsourcing insieme a Marina 
Petrillo, Claudia Vago, Augusto Valeriani e 

il produttore on-line di Al Jazeera English 
Bilal Randeree. Tra le tante iniziative poi 
vale la pena di segnalare il keynote speech del 
direttore del Post Luca Sofri, sabato alle 17, 
con introduzione di Marino Sinibaldi, e il 
dibattito su donne e informazione di doma-
ni alle 14 con Petrillo, Serena Danna, Bar-
bara Sgarzi e Raffaella Menichini. E come 
l’anno scorso Arianna Ciccone e i suoi han-
no tirato dentro anche la musica: Luca Val-
torta intervisterà Pierpaolo Capovilla del 
Teatro degli Orrori (domani alle 19.30) e 
Caparezza (sabato alle 21), mentre Gianma-
ria Testa farà un concerto vero e proprio 
(sabato alle 19). Infine l’inizio. Stamattina, 
dalle 9.30 alle 13, Francesca Ferrara coordi-
nerà il “Meeting dei movimenti dei giorna-
listi precari italiani”. Staremo a vedere.

La segniamo in agenda.
La conferenza si intitola Connecting Communities, è un 
evento di un giorno il prossimo 24 maggio alla Media City 
Bbc fuori Manchester. Ci saranno panel sui soldi e le risor-
se, la qualità e i valori, più brevi presentazioni con alcuni 
esempi pratici di collaborazione.

Quali altri esempi avete in mente per far capire il lavoro 
che svolgete?

Ho un rispetto immenso per molti dei nostri corrispettivi 
nella grandi testate, gente come Andy Carvin di Npr che ha 
creato un precedente impressionante a favore dei contenu-
ti user generated grazie all’uso fatto di Twitter durante la 
primavera araba. O Matthew Eltringham, già a capo dell’hub 
della Bbc per questo tipo di contenuti, e Paul Lewis al Guar-
dian che hanno fatto davvero grandi cose per aprire i gran-
di media al contributo dei new media ed esplorare nuovi 
metodi di aggregazione delle news.

Hai citato la rivoluzione in Medio oriente e Nord Africa, 

mettiamoci anche il movimento di Occupy Wall Street. 
Quanto hanno contribuito a cambiare lo scenario dell’in-
formazione su scala globale?

La potenza dei contenuti user generated si fa particolarmen-
te evidente nel caso di eventi o movimenti di massa nei 
quali i media tradizionali hanno problemi ad accedere. Nei 
primi giorni del movimento Occupy Wall Street, molti dei 
partecipanti avevano l’impressione che i media tradiziona-
li non stessero garantendo una copertura adeguata di quan-
to stava accadendo, perciò hanno cominciato loro stessi a 
dare un contributo sulla nostra piattaforma. Siamo stati, 
così, capaci di far circolare immagini davvero potenti, testi-
monianze dirette, attraverso la rete di Afp (l’agenzia France 
Presse) prima che molti media europei avessero ancora 
visto o sentito parlare del movimento.

Senti, ma cosa segue o legge ogni giorno il coordinatore 
internazionale di Citizenside?

Una bella mano me la offre Twitter, durante l’intera giorna-

ta, uso Summify per essere certo di non essermi perso 
nessuna grande notizia. Mette insieme i 5-10 articoli più 
condivisi dalla mia rete di tweep. Sono iscritto, inoltre, a 
diverse newsletter: Wan-Ifra Executive News Service, la 
Monday Note e Gorkana, tra le altre.

Sei su Twitter (@garrettgoodman). Ci dai qualche sug-
gerimento di chi seguire?

Per stare in mezzo alle tendenze dei media, consiglio @
Newspaperworld e @Journalismnews, Per farsi una risata, 
seguire @DepressedDarth e @FirstWorldPains. E, certo, 
poi va seguito @citizenside per le ultimissime notizie pre-
se dalle nostre fonti dirette.

Nelle foto, tratte dal Citizenside, le proteste degli studenti 
in Quebec contro l’aumento delle tasse universitarie 

(foto grande); nelle immagini piccole, a partire dall’alto, 
Occupy Minneapolis, le recenti manifestazioni egiziane 

e le dimostrazioni per Trayvon Martin a New York

È un uomo diverso 
e, per molti versi 
sconosciuto, quello 
che appare nella biografia 
realizzata da Meryle 
Secrest: Modigliani 
(in uscita a fine aprile 
per Mondadori).

Contemporanea
Furono 20.765 le vittime 
del terrore staliniano. 
Di molte si sono perse 
le tracce, di altre sono 
emerse le foto prima della 
morte: La vita in uno sguardo 
a cura di Marta Dell’Asta e 
Lucetta Scaraffia (Lindau).

Fotografia
Galileo in visita ai Laboratori 
nazionali del Gran Sasso. 
A portarlo nel cuore della 
montagna abruzzese 
è Marco Paolini, con Itis 
Galileo. Oggi su 
Radio3scienza (ore 11) 
e in prime time su La7.

Teatro
Il nuovo album della 
pianista Yuja Wang 
è all’insegna dell’alto 
virtuosismo: 
da Rachmaninov 
a Scriabin, da Scarlatti 
e Chopin: Fantasia 
(Deutsche Grammophon).

Musica
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Online gli scatti
che raccontano
New York
«Avevamo una collezione 
straordinaria di documenti storici 
che prima di oggi non erano 
accessibili a nessuno: ora chiunque 
potrà visualizzare le fotografi e che 
hanno fatto la storia di New York». 
Così Kenneth Cobb, responsabile 
dell’archivio cittadino, ha annunciato 
l’apertura di un database online di 
870mila fotografi e, selezionate da 
un repertorio di oltre 2,2 milioni di 
immagini, che ritraggono i momenti 
storici della Grande Mela dalla 
metà dell’Ottocento fi no agli anni 
Ottanta del secolo scorso. Scatti 
che immortalano New York da tutti 
i punti di vista. Il progetto è ancora 
in via di sviluppo e l’obiettivo è 
rendere accessibile anche le 720mila 
immagini che immortalano ogni 
edifi cio della città dal 1929 al 1941. 

MUSEI

Il progetto
Brera sarà
realizzato
Attivare subito i bandi di gara per 
far partire i lavori per la Grande 
Brera entro il 2013. È questa la 
volontà espressa ieri dal ministro 
dei beni culturali, Lorenzo Ornaghi, 
durante una visita alla pinacoteca-
accademia. Il ministro ha anche 
annunciato il superamento della 
fase di commissariamento, 
la disponibilità di fondi gestiti 
direttamente dalla soprintendenza 
regionale a cui spetterà la 
regia pubblica del progetto e la 
costituzione di una fondazione che 
coinvolga anche operatori privati.

TEATRO

Maratona
shakespeariana
a Londra
Manca proprio Giulio Cesare 
nella versione che Andrea 
Barraco e Vincenzo Manna hanno 
elaborato a partire dall’omonima 
tragedia shakespeariana. Ci sono 
Bruto, Cassio, Casca, Ottaviano, 
Marcantonio, Porzia e Calpurnia, 
ma Giulio Cesare no. La sua 
presenza è negli eventi, nella 
congiura, nel suo essere vittima 
di una violenza incontrollata, 
fallimentare e priva di strategia, 
esito ultimo dell’incertezza, 
della precarietà, della crisi. Lo 
spettacolo, con Giandomenico 
Cupaiuolo nel ruolo di Bruto, 
ha debuttato al Teatro India 
di Roma lo scorso febbraio, e 
rappresenterà il teatro italiano al 
Globe Theatre di Londra l’1 e il 2 
maggio prossimi, nell’ambito del 
festival Globe to Globe, inedita 
e unica edizione multilingue 
dell’opera shakespeariana 
nel London Festival 2012, in 
occasione delle Olimpiadi.

Diario
FESTIVAL IN LUTTO

Grave lutto al festival di giornalismo 

di Perugia. Lunedì scorso a Milano, a causa 

di un incidente stradale, ha perso la vita 

Laura Ciccone, sorella dell’ideatrice del 

festival, Arianna Ciccone. La donna, di soli 

36 anni e madre di due figli, viaggiava in 

bicicletta ed è stata investita da un taxi fuori 

servizio. Il festival le farà una dedica 

speciale. Dalla direzione e dalla redazione 

di Europa un abbraccio affettuoso ad 

Arianna e alla sua famiglia. 

Muore Laura Ciccone

citizenside The global news community.




